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Arerà Arano-, che la Città di Napoli, 
fenduta cosi illuAre in Europa per la 
purità della Santa Religione Cattoli* 
ca Romana , e per la pietà , colla qu^ 
le a colio d* ogni Aio avere ha fcm* 
pre promofiò il Divin Culto ; fi veg- 
ga oggidì Aipplicbevole a (Medi di 
Sua Gerarca , c Cattolica MaeAà ( che 
, Dio guardi ) , c per Aio ordine rappreièmart a' dottili 
fimi Signori del Collateral Configlio* le ragioni , che 
la muovono ad impedire redificazione dì nuove Chie. 
le , eia maggior ricchezza delle già edificate . Mai 
giuAi efiimatori delle colè , i quali ben fanno, che 
quanto al Mondo è più fàmo,fè vien male ufàto , e dal 
^imo inAituto s’allontana , divien talora riatti va- 
mente peflìmo , anzi empio ; condoneranno alta ine- 
vitabile , e potcotiffima forza della nccclfità qucftoj 
che fèmbra ora contrarlo elètto a gli occhi del volgoj 
benché lodevolifiiino,e pio io fé Aeflb egli fiat e diran- 
no , che non mai più gUifta , nè più fa via , nè più finta 
dimanda Acero fodditi al loro Sovrano , e comun 
dre , e Signore . E bencheyertnR caveudi tempus in 
mdUì Vgiufia Tavvifo del Tragico ; pure egli è 
anche veriflimo , che non fù mai tardo rimedio che 
. giova ; nè por invecchiata infermità doverfi continuar 
Tufo di ciò , che nuoce . Anzi dcvcfi , non fàprei dire, 
le molto hiafiBxue la^ictà di Napol^che tanto tempo 
' • A-'a ..ili 



ha trafàndato un male » che (òtto fcmbianza di bene te 
ha roto le vifccre ; o fbmmamcnte commendare , per 
aver più toflo volato alpettare reftremo de’ mali Hic- 
ceduti , che opporfi al loro principio > quando era in- 
certo fé aveano a fuccedere ) ed incorrere netta taccia 
■ di poco religiofì t c divoti; 

Ma ora la fteflà invidia • la calnniila fteflà non ponno^ 
con tntte loro arme, incolpar Napoli , òdi feonofeénte 
• verlò Dio, e Santi (ìioi,ò airriverente , e maligna ver* 
ib i Tuoi Miniftri Ecclefiaftici , ( e tolga il Cielo si òni* 
Uro augurio ) dappoiché ogni contrada , ogni piazza^ 
ogni angolo * o è Chielà, o di Chiefà; non vi ha luogo, 
che da ^ieià non prenda il nome ; ed è più facile tro* * 
vare Cittadini poveri , cui Accia bilògno della Ihnofia 
na delle Cbiefe ,die Ecclefìaliici , a* anali fìa necelA* 
rio efèrcitare ilioro Inditoto di Mendicanti . B pure 
V- piaceflè a Dio , che edì , ricordevoli del Secolo Appo* 
(lotico , de’ loro voti , di quel diipregio delle cole 
mondane, che profeUàno, e deilamore , che fono tenu- 
ti di portare a quella Patria , che amorevolmente gli 
ha nutricati, e gli nutrica, volefìèro finalmente modum 
imponere rebus , con ricordarli dei detto , quanto brie* 
ve , altretanto all’umana vita utilKlìmo de gii antichi 
Savj , ut ne quii nimis i che io volentieri m’aderrei di 
adoprar la penna in un lòggetto , che di primo ìnooa- 
tro lembra odiofò , ed oftnde innocentemente glio* 
lecchi degii uomini dabbene , e me llcflò ancora, le col 
penfìero non proccuro penetrar fubtto nel midcHo 
nella verità delia colà. 

Sembra di primo jncontro,che l’impedire rcdiScazione di 
nuove Chicle fia un’opporfì alla maggior gloria di 
pio orribile propofizionc. Ma , cooiìdcrandofi un po- 
co 
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co a dentro , fi vede manifeftamente i che egli farebbe 
impedire la gloria di Dio « Ce « avendone noi poco nu- 
mero } infufficientc all’ amminifirazione de' Santi Sa- 
gramenti, non volcflìrao, che a proporzione delle con- 
trade della Città s’inftituiflcro le dovute Parrocchie, c 
di quella capacità , che merita la frequenza di » gran 
popolo, e l'importanza della fàlute deil* anime , cui A 
di bifijgno la (oave medicina delia divina parola , cap, 
ad audientinm de EccleRis Jtdificaniit . Ma del rima- 
nente lappiamo , che la gloria di Diocondfie nel de- 
cente , ed efàtto culto delle Chiefè antiche , non nella 
fuperfiua , ed ambiziofà edifìcazion delie nuove , ne 
pratextu novarum Eccl^arum t commiffatièi Eccle- 
(ta dejìitui vide4/»r,leggefì nel tefio canonico cap, tua 
nos de EccleRis adifiiadii.Che il vero, e vivo tempio di 
Dio fi è l’animo umano, Vosemmejìiiteplum Dei vivi t 
RcutdicitDeus,fcr\(kS. Paolo a’Corintj ,Gr.a.6.fccon- 
do l’a V vi(ò di Lattanzio . Non Tempia Dee,cogeflis in alti-^ 
tudwéfaxisjìruenda funt\in fuo cuique confecrandus 
ejì peaored» quod fe conferat,cum adorai Deum, Che il 
Tempio vifibile , ch'egli comanda • e vuoi che fi ador* 
ni , fono i poveri ; Nokbat , fcriffè S. Girolamo neH'B- 
pitaffio di Paola , in bis lapidibus pecuniam effundere^ 
qui cum ttrra,iS ftctdo tranRturi JitntJed invivis la* 
pidibus , qui volvuntur Juper terram : e più (òtto i]a* 
Seni aia petunias , éT in eorhonam Dei aera cengeJlOf 
JunibuJque aurei s dona pendentia , C ieri vendo a 
Dcmetriade ; Alii adificent EccleRas , vefliant paria* 
tes marmorum cruJìis^ Hc.Sed tihi aliud propoRtum eji^ . 
Cbrijtum vejìire in pauperibus » viRtare in languenti* 
bus • Onde S. Gio: Grifbfiomo fui Vangelo di S. 
latteo : Vis dqmtm Dei acUjìcare ì daj^libus paupe* 

rtbus, 


rihtf , & aàifkajlì raiìon/tiiìem doomm Dei » e Ber* 
cardo nell’ Apologia a Guglielmo Abbate, fì lagna co- 
sì; Fulget Ecckjìa in parietibus » mpattperibus 
egetifuos lapidee induit auro^ig /ùesjilios nudos deferiti 
Infiniti luoghi ftmili potrei qui recare di Santi Pa- 
dri ; ma non bilbgna cercar dimofirazioni delia luce 
dei Sole « quanti fi parta a chi ha occhi . < Ben degno è 
di confideraziofie,che toltone S. Bernardo , il qual vifi 
fé in tempo, che le Chiefè erano moltC} e ricche; gli al- 
tri vedeano Chiefò in piocioi numero , e tninor nume- 
ro di poveri ,che noi non vcggiamojnè sò io immagi- 
narmi , che direbbono efil , fc viveiTero a* tempi no» 
ftri. f . . • • ' 

Sappiamo parimente , che H popolo Ebreo, popolo diletto 
a Dio, e da lui immediatamente governato , non avn 
che un (oi Tempio , per tefiimonianza di Giofeffj de 
belLJudaice lib. 7. cdt S» Agoftino Brevic.cek 

lat. Donatijì. lib. cap. 9. c ciò per comandamento d# 
Dio medefirao nd Deuiemnumio , eap. iz- Ad hcwfit 
quem Deminus vefter ekgerit de cun^t Trihubm w- • 
flris , ut ibi mwen fuum pmatyig babitet in eo , venie^ 
tir, (S ffferetit in loco ilio viSimaf, bolocaufìa vtefìrd, 

E S. Balìlio ne rende la ragione , Èxbortat.ad Bapt. éT 
^rnV.perchenelie opere di pietà non fi ricerca tanto 
il luogo , quanto l’affètto ;c perciò Iddio eftudl Mo^ 
io mezzo ai Mar roffò , Giob^ nel letamaio, E»ccbta 
nel lettìcciuolo , Geremia nel fiingo , Giona vei venti^ 
della balena, Daniele ocUago ,. il buon Lachio nella 
Croce , c S. Pietro , e S. Paolo nd carcere . Io non di- 
co già , che nel Reame di Napoli , òndh Otrà doveii • 
fimo avere un fol Tempio . Altri riti , altri fagrifici, 
altre obbligazioni abbiatsb noi Criftoni , che non cb- 
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t»ro gh Ebrei ; ma ben parmi . legittima confègue<i2a 
delle colè anzidette t che la vera pietà » e la vera gloria 
,d) Dio » non confìAe nella multiplicità de’ Templi» ma 
nel culto» e nella divozione; c che il farne molti e mul« 
ti I lerve pò atrambizione di coloro » che vogliono il 
titolo di (bndatori » che alla gloria di Dio ; anzi perche 
frejè»tia fafiidio , itifueta defiderio Junt ( Sulpit. Se» 
Ub. iJSacr.Hifior. ) rende i fedeli fvogliati» e pigri 
negliatti di vera pietà » niente meno che il numero in« 

- finito di Sacerdoti fi sì , che non fì abbia verfo di loro 
h dovuta venerazione, praticata da Fedeli ne' primi le- 
coli. ; - . . : 

' Gli Eccleftafiicifiein ci fanno manifefia pruova » che il 
numero draordinario dì Chiefè non ferve alla gloria 
di -Db > giacche nutniaot novumoput a chiunque 
vuole editare una nuova Chiefà rimpetto alla loro 
già fatta, ; , e Papa Lucio IH. comandò che fènz’aitro 
la nuova fì mandi giù y Lmiur Uh i» cap» i. ^ hno» 
centiu$ Uh, im. cap*> a. DeeretaL de mvi oper. nwt* 
fiati . Qiami li ligi non han moflo alcuni per altro 
Santi » f pii religiofi»acciodie altri non ampliaflèro, non 
dico edificafiero » qualche picck^a chiefètca » o luogo 
rcligiofo , air incontro» o pure vicino alle loro» che per 
altro erano tanto magnifiche » e ricche? ne vanno anco* 
ra attorno le allegazioni » e tutta via s'ode io (irepito 
delle loro voci » e la fottigliezza de' loro maneggi per 
impedirle; e con maraviglia »e fdegno di tutto il Po« 
polo Napoletano s’era ridotta la controverfia fìmile a 
quelle» che fi fanno io quella Octà trà pizzicagnoli » le 
di cui botteghe" devono edere fra lorodiflanti un certo 
determinato fpazio . Ma fé ]' amplificare una picchia 
pikfà affo luuineate gloria di Db » non dee 
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crederfì i die uomifl! cotanto pl| , ed appretti contH 
ntiamente alla fàlute del proflimo , fi fardibono con 
tWito Audio ingegnati di frafiomario . K«m è dunque . 
, impedire la gloria di Dio I* impedire V atnpNazione 
dèlie Chiefè , e ntofto meno impe^irm; la nuotra cdifi« 
cazione . Adunque con af&i maggior ragione' qucAo 
I^ubblico, che lènte grairifiìmo , e non iromaginario 
danno da limiti colè > ha foppiicatov umilmente fot 
Cefarea , e Cattolica MaeAà (che Ok> guardi > e per 
fno ordine fuppitera i dottiflìmi Signori cM Regio Gol- 
' ' lacerai Confìglio di metter r^ro. d alle nuove edifica- 
ftiuni di Chiefe per I* avvenire, come all’ acquilo , die 
giocnalmemegr Ecdefiafiichi fimno de* beni di^o« 
lari, 4 jÌ 

Ciò , che fin ih accordo abbiam divilaeo , riceve an* 
Cora le feguemi rifleflioni; perchè nem è neoelfaiio, per 
clémpio , e nè meno convenience , che in Napoli vi 
fiaoo dodici Conventi di una lòrte di Religtol! ; non 
è necelTàrìo , che alcuni altri con Ja (oro ChidiiC Con* 
vento occupino più fito che Calleinuovo ; nè che altri 
abbiano quattro gran Chioftrij nè finaloienm ch*alcs* 
ni abbiano oltre a due Chiolirì un giardino , di*è 
quanto un podere . £ per parlare di caie piò frelclie} 
non è nece^rio , che di prelente altri occupino tanto 
/pazio di terreno , e tolgano a tutto il vidnato il lume 
. coir altiflìmc mura: non è necefiirio , che ogni giorno 
(per cosi 4 ire ^ fi facciano nuovi monrften di Petititc* 
e fi prendano I più gran Palagi . Mi perdoni pareli 
2zelò di taluno. Perledonnet che fimo in pericolo di 
cadere , vi fimo i Monili fondati i e dotati ddia pie* 
tà de- maggiori : per k cadute , e pentite alcrctund» 
cpiù . PcfCbèiioadiRribiiirlcM'^hia clòdeRi; 

sari 
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fiati , rendendo quefti partecipi delle nuove limòfine? 
Come ? per una nuova brigata di donnicciuole (ì ha da 
fondare nuovo luogo , e far danno al Pubblico ? E’ 
altro ciò , che iniquità ? o forfè ambizione di paflàc 
^er fondatori ? E non è neceflario in fomma , che un 
ordine di Religiofì abbia , come fanno i Principi colle 
fortezze , un porto per ciafouna contrada della Città ^ 

I Sacrofànti Mirterii della nortra S. Fede fonodi ugual 
valore , o fiano amrainirtrati da Preti Secolari , o da 
Religiofì di querto , c di quell’ Inrtituto ; e perciò fò 
in un quartiere v’ è la Chiefà Parrochiale , e di più 
altre Chiefè,così di Laici, come di Regolari ; che necef- 
fìtà potrà fingerli giammai di farvene una nuova d’ 
altri , che hanno fufEciente albergo in altri luoghi del- 
la Città? Tanto meno è necef^rio , che la Chiefa fatta 
da prima di fo. palmi di lunghezza, per ragion d’elèm- 
pio , fi rtenda a cento cinquanta . Non accrefee ciò nè 
la purità del culto , ne l’edificazione , o la divozione 
de’ Fedeli ; e le Chicle de’ Cappuccini , e degli OHèr- 
vanti di S.Pietrod’ Alcantara , fpirando più làntità * 
che lufTò , fono frequentate con ^maggior compunzio-. 
ne di cuore;nè vi lì può entrare séza un facro ribrezzo, 
c, per così dire , con un facro orrore : laddove l’oro , e’, 
preziofi marmi dell’altre dcrtano anzi che idee magni- 
fiche di vanità fecolarefca , che di dovuta umiliazione 
a’Sacri Mifterj , come dice S. Bernardo nell’ Apologia 
£ Guglielmo Abate : Currunt bomines ad ofculandum^ 
invìtantur ad dotiandum , ^ magis miraninr pulchra^ 
quamvenerantur Sacra. ^ ■ 

E prefupporta convenevole , fe non necellaria , I amplili- . 
cazion delle Chiefe ; qual necclTità , ò convenevolezza ‘ 
cHàrà mai d’amplificare e Cortili , e Portici , e Giardi^ v 
w ■ B ni. 
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ni, e Kefettorio, e Cucina >e Dormitori , e multiplicar 
Celie? Tanto fpazioi con vico forfè che imgombrina 
perfone, che fanno voto di povertà , e di ritiratezza? Il 
luogo fordido feoaviene , Baderà , che la foro diligen* 
za cunfèrvi la nettezza . Ma del rimanente fè devono 
cfler contenti del fòbrio vitto, cdeH’onefto veftire,/^«* 
guflSerm.-i7.in Eremo ^can. fi privatum ri, qtt. I. per- 
ché non s'avrannoa contentare d’ una abitazione, fuf* 
ficiente ai numero, delle perfone ? Tutto io fpazio va«^ 
cuo, che noaferve ac^uefl’ufo', è fuperfluo ;.e ’l fuper- 
fluonon convien che tolga la neceflìria abitazione a*' 
Cittadini. . Qui fi hanno a contraporre due cofe : lo 
flato umile di Reiigjofb al Secolarefco j e ’l fuperfluo,. 
che non dee prevalere , al neceflario .. Afcolciamoil 
Concilio Generale XV, tenuto- in Vienna- di Franca, 
fctto Clemente V. ( Coment, exivi. de verB.Jìgnif. > 
Coìivenh ipjjs , quod nuUo medo deinceps fieri faciant y 
vel fieri fubfiineant Eccleftas , vel a/i a qu^cumque 
Adìficitk , quet (■ confidsrato F ratrum inbabitantium. 
numero ) exceJfivA in multitudiae , magnitudine 
debeant reputati , Ideoque. mìumus , quod' ubique 
in fuo ordine deince^P temperatis. , é bumilibus 
tedijiciis fint contenti , ne buie tanta paupertati 
promijjàe^qued patet oculif contraritmjoris ciamet. Li 
ragion di quello Canone è comune a tuttlaltri Reli- 
gioni per lo voto di povertà : Onde meritamente S.Lo« 
renzo Giufliniano, Bern. luflin,. in ejus. vitatapudSur^ 
U.i. t quando vedea alcun. ricco , e pompofb Monifle- 
ro , diceacroJlandail capo Non- fk Potrei Nojhri r 

, non fjc,. 

Ma, dicono eflT, convicmcomplrc , c ridurre aperfijzione 
ildlfègno fltttO'daU’Ai'cbicetcofaitrknente refla Tope» 
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Ta imperfètta , e come sfregiata . Si rlffwnde , che affai 
■peggio è I che Ga sfregiata la Città tutta, che ì Cittadi- 
ni abbiano ad abitare Grettamente , che a cariflÌTi» 
prezzo fi abbiano ad appiggionar lecafè per cagioa lo- 
ro . Ma quel che muove a rifb , c f>rfè a fdegno, fi è » 
perche intraprendono efTì difegni vafti , quando hanno 
mediocre fito ? quella non è neceflìtà j ma elezione. 
Che altro è quello, fè non contra venire al precetto del 
Decalogo di non defiderare,»p<7«e Servum, vequt 
cillamt ncque Agrum del proflimo . Coocioffiecofàche 
colui, che difégna , e C(>mincia ad edificare in fito mag- 
giore di quel che poffiede, di neceflìtà defidcra la ca&, 
e’I fito del filo vicino , per condurre a perfezione il Tuo 
difègno, e la fua fabbrica. Or’io dimando , fc un padre 
di famiglia , non contento del filo, dove poteflè con- 
venientemente abitare, defideralle finoderatamente la 
cafa del vicino, e del proflìmo filo , il quale non voleflè 
per cento veruno venderla , e fè ne dalle in colpa a piè 
del fuo confeflòre, ebe mai gli riljxinderebbe il più lar- 
go Cafifla del Mondo? Gli i if]x)ndercbbe, lènza veiun 
dubbio , ch'egli commette peccato mortale , perche la 
legge del Decalogo è chiara, ed indifpenfabile. Or non 
bifogna eflere bello ingegno per fare l’applicazione di 
queft’clempio , o pure noi viviamo fortemente ingan- 
nati, fupponendo, che le leggi Divine obbligano lòloi 
Laici, e non gli Ecclefiaftici. Il veemente deliderio, eh* 
eflì hanno della roba del vicino , fi feorge ad eviden- 
za dal difegno Germinato , che imprendono , il quale 
avanza di molto raria,o fuperfide da loro poGedutaje 
la ripugnanza de’vicini à vendere, divieti' raanifcGa da* 
lunghi litigi , che foGrifeono , per non eflere aGrctti a 
vendere. Nè mi fi dica , che non è defiderare la roba 
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altrui , quando s’intende di pagare il' gliiHo valore 
perche quell’affetto , che naturalmente porca ciafcuna 
alla cafa poffeduta da’ fuoi progenitori , e dove forfè 
egli è nato , e certi fegni , che vi fogliono effère dell’ 
antico fpicndore ,e nobiltà delle famiglie , De Metrìn. 
ad dee. Reverter. ^%e^.num,r . Barbo/. dee. 

Nevar. qua-fl .Joretif. quafì.'i i.nu.X.Giurba dee. 85 ., e 
mille altri comedi, anche immaginar], che taluno truo* 

Va piu in una cafa, che in un altra, fono tutte colè, che 
poi non n compenfàno con danaro , e non potrebbona 
con tutto l’oro del Perù compenfarfi ; e maffìmamen- 
te la libertà naturale, ch’è ineftimabile, hio"f.D.de Reg, 
jur. Nè i Tavolar/ , ed Architetti del S. R.C.fono ido* ’ 
nei , e legittimi eftimatori in queffa fòrte d’afFiri . Ap« 
pena i Rè danno il- gran jìalTo d’obbligare I fudditi ar 
sloggiare dalla loro antica abitazione, quando fi tratta- 
di fortificare una Piazza , o d’edificare una Cittadella , 
pagandone a’padroni il giufto prezzo , /. venditori. (p 
coftjiaty D. cemmuma pradior. Canonifi.e in capi quét itr 
jbcclefìarum de confììtutiottibi Petra de potè fi. Princìp. 
queejì. 4. \^.Alexand. ccn/io x. nu.%. Mele adit.ad 
filef.37.(?/aarfr.w««;.f.ed altri molti da loro rapportati; 
e pure fi tratta allora di ben pubblica , appòil quale ò 
nulla ogni immaginabile utilità de’privati . Habet ali* 
quid ex inìquo omne magnum exemplum , quod cantra 
Jìngulos utilitate publica rependitur . Tacit . 

IMà, rifpondono effì-, la legge , e rautorità delle colè giu- 
dicate ci danno quello dritto di colii'ingere il vicino a 
vetiderc prò ampliathne Ucclefìae •, anzi prò ampliando^ 
Qau/ro , Hoho, éTc. per I. fi quis/epulcbrut» ix. D. de 
Reìigiof.&Jumptib./uner. Reverter. decif,x%i^ibiq.De 
MariiJ^Erputcb,d«c,xxiyGi%ikareU,ikc.‘^'p.z&^\ti\ molt»- 
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da lóro citati ; benché fecondo^lcuni DD. (7 debba in 
ciò procedere con molta circonfpeJonc , ed efàminarfi 
bene tutte le circoftanze , Luc.^tà d.decifAfi .ds Fran* 
ebis.Cyriac.controv, 2} I. Rot. recent. dee. 372, Altomar, 
ad decif.^i.Reg.Rovitiy Tbor.^>erb.nmp!ìatìv',Afele adii, 
ad dee. 37. Gi^z^reil. num. 24. Dunque non ci lì può 
negare l’acquirto delle calè del vicino ; e tanto meno il 
diroccarle j ed ampliare il noflro Monirtero, quandol- 
abbiamodr già acqui fta te .Quello è l’AchtlIc degli ar- 
gomenti degli Avverlàrj fu quello a^:lIColo : al quale 
convien rifpondere , c far vedere, che, fe Achille potea 
eflèr ferito Iblamente ne’piedi , quello argomento non 
ha pure un dito, che pollà reliflère alle forti ragioni di 
quello Pubblico, 

Tediamo la legge : confideriamo i DD. Dice Ulpìano nei 
lìb, ad EdiHum. Si quìs Sepulcbrum babeaty 

viam autem ad Sepulcbrum non babet , éT d vicino pro> 
bibeatur; Hnp. Antotùnus cum patte rejcripjtfi iter ad 
Sepulcbrum peti pracario , è" concedi folere , ut quoties 
mn (kbetur , impetretur ab eo, quifundum adjunBum 
habeat , Non tamen hoc referiptum , quod in^etrandi 
àatfacultatem , etiam aBionem eivilem inducit , /èd ut ' 
extra ordinem interpelletur. Prxjès etiam corhpellere de- 
het ìjufìo pretio iter ei prajìari , ita tamen utjudex e- ^ 
tiam de opportunitate bei pro/piciat , tte vicinus ma' 
gnum patiatur detrimentum . Dio buono ?• può darli 
egli tello più chiaro contra Tampliazione de'luoghi 
Religiofi ? E quello fi allega per lan^liazione llefia ì 
Che in tempo della corrotta Giurifprudenza fia flato 
allegato da certi Dottori , i qualù- 
Come le pecorelle ejlon dal cbiujo 
&kro non &coaao,che feguitar ciecanaentc runoghabi' 

' ba» 
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bagli deiraltro ; io non mi maravigtio; e non mi mara- 
viglio (èguentemente di tutti quelli , che fono citati 
dalla buona memoria del Con figlierò Altomare .nelle ofi 
fervazioni alla dec.^xÀi Rovito . Ma ora che le cofe fi 
riguardano per lo vcr/b loro , e col buon (ènfo , e colla 
(corta della ragione , che è l’anima della legge ; io non 
me ne poflòdar pace. Fortunato quefto Pubblico , la 
di cui caufà dee efiere giudicata da Minifiri di cosi al- 
to fapere , come /òn quelli , che di prefènte adornano 
il Supremo Regio Collateral Confìglio. EiTì fanno ben 
dilcemere , lènza che io il fùggeri/ca , quanto fìa inap- 
plicabile un tefio di Gentili , che parla di fèmplice fèr- 
vitù,non di dominio ; che tratta di contefè fra privati» 
in cui non ha veruno intereITè ne la ragion pubblica 
de’Cittadini» nè il fupretno Dominio del Principe , ad 
una quefiione di Tempii , e di Monifieri Chrifiiani » 
ove fi tratta di dominio, e proprietà, e non di fèrvitù ; e 
dove } Cittadini a cagion di fc fleifi » e del Principe ; 
ed il Principe a cagion di le fieUb , e de’Cittadini fono 
ugualmente interefiàti ? Minifiri » dico , a’quaii è ben 
nota la forza del lus pubblico , dipendente da altri 
principi!, che non fimo quelli delle fervitù rufiiche» ed 
urbane » de’contratti , de'legati » delle donazioni. 

E per tornare al nofiro tefto,relcrifle AntomnotChc 
fi vedeflè d’aver colle buone , e con una certa autorità 
del Giudice, che s’accofia a quella di comune amico, la 
fervitù per lo podere del vicino, affinché fi potef^ por- 
tare il cadavere al già fatto , e antico Sepolcra Si 
parla d'una ptccioJa yia , e non s’arrilchia l’ Imp. a dir^ 
che fi sforzi il vicino a concederne l'ulò » tanto meno a 
trasferirne il dominio in altrui : Iterai Sepulcbrum 
peti PRA^CARiO f ^ concedi fokre ^ ut qmties non 

de- 
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iebstur , ( cioè fé il fondo non è fòg{»ctto a tal.fci vitù^ 
IMPETRETUR ab eo , qui fundum adjKnUum ba- 
bfat: l’impetrare è ottenere à fwza di preghiere , Non 
tamen hoc rejcrìptum , quod t\iPETRA^DldatJa* 
cultatem , etiam ACTIOKEM CIVILE M inducit , 
c ne meno Pretoria s Jèd ut EXTRA ORDlMEAi 
fènza firma giudiziaria > e per interpofi- 
zionc amichevofe. Ciò è tan to chiaro>che lo veggono 
i ciechi . La difKcultà confile nelle parole lèguentir 
Prffès etiam covtpelkre debelli u/ìo pretio iter ei pr^Jìa^ 
W.(^efh difHcultà.fi hà da fciogliere colla mente del- 
lo fteflb* tefto , e colle parole di fopra r lècondo la^ 
regola in/ègnataci da’ GiiKCConfulti r e con qud che (È 
direbbe , le quefto referitto <i' Avtonwo- ftatonon ci 
foflè, 11.69. I l j. de Reg.jur. O noi abbiamo dalle leggi 
delle Xll. Tavole, PaterJamiUas uti kgqjjìt , cioè di- 
fporrà , o per teltimento, o per donazione Juper refa- 
miUaque Jua ^ itajus efìo , Pompon. ì» l. verbix i ao; de 
verhJ^nif.Lin generali 8<x D'.eod. AbtMamo ne’Oigefttr 
QMdnofirumeji ftnefaSo mJho ad alium tmnsferri 
non potefì^ l.i iJe Abbiamo : Nemo de dòmo JUa 

extrabi debet , L 103. D.eod.ex toto tit.de in jus 
e molte altre colè fimiglianti . Adunque af- 
finché non contradica alle leggi } anzi 

acciocchèfloncontmlicaà (è IlèfTb . poidve non volle 
concèdère azione centra al vicina, fi avrà da dire , ( c 
cosi ricerca ancora l’equità , ch’è l’anima delle leggi , 
in omnibus 90.de reg.jur,)chs c\vic\: Pritfes etiam coin- 
pellére debet juflihpretio-iter ei prafìari , fia detto a fa- 
vore del vicino , il quale concedè il palio per lo Tuo po-- 
dere j.cioèi che non: ha tenuto darlo lòtta pre-- 

te&Op ' 



tcfto, chg fi tratti d’un’atto di pietà verfò 11 dif(>nti;ma. 
che, volendolo egli concedere, Prafes ettam co7ip;llere 
■ debet ( cioè peteuiem )ju/ìo pyctio iter ei pr icftari . E 
che fia cosi, il dichiarano le parole Seguenti : k.t tame» 
ut Judex etìam de opportuni tate loci profpicitt , nè vici- 
vus magnum patiatur detrìmentum : imperocché fe fi 
aveflè il vicino afTòIutamente a coftringcre , a che fer- 
virebbela^^ircofpezione di no cagionarli grav'C incorno* 
do,o danno?Sarebbe dato un cotradirfi manifeftamcte. 

Ma fiafi pure come vogliono gli Avverfarj , e la comune 
interpetrazìone de’ Dottori fia vera, e foftenibile;fèm* • 
pre a mio giudizio farà (ciocca , e ridicoIaTapplicazio- 
nejchefenefàalcafoprefente , perche egli farebbe 
argomentare d OT/weri ; e chi (à un poco di 

liOgica vede , che la confeguenza non è legittima. 
Nel calo del tefto fi parla di concedere una (èmplico 
Servitù ; in quello di trasferire il dominio; in quello di 
■una viottola., quanto bada a portare il cadavere ; in 
quello d’uno , e più palagi : in quello d’un danno ira* * 
■maginario, e più toflo d’un puntiglio fuperftiziofb, cheS. 
di cofa reale ; qui d’ un danno.vero, e d’un giullo dit 
piacere d’avere ad abbandonar per (èmpre l’ antica di- 
letta cafà : in quello d’ una necelTìià precilà di chi non 
ha altro modo da (èrvirfi del fuo (èpolcro , non d’ un 
iudò d'ampi lozione , o di nuova edificazione^ in que- 
llo d’ una femplice vaghezza d’abitare più pompofà- 
mente , o pure d’avere adocchiato un bel comodo fi- 
to . In quello , d'un incomodo di perfòna privata ; in 
quello del danno di tutta una Città , e del Principe * 
Cialcun vede quanto frano importanti quelle difièren- 
e quante migliaia di miglia frano quelle colè lon*; 
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tane fra di foro • Che poi alcuni Dottori dicano , che V 
applicazione và bene ; lafciamogli pur dire . Lecofe 
giudicate (1 hanno a fèguire per la ragion del decide* 
re 9 non per la decifione (lefTà : fìcchè quando fono 
prive di ragione » fi hanno a porre nel numero delle' 
cole malamente giudicate . Perciò (criflc egregiamente 
• bene il Vc/covo Covarruvias Variar, Refelut» lib» 
cap, nec J urifconjulti locus v$ d, L R quii 

Sepuldyrum convinciti ut communem teneamus fenten* 
ti am: etenim ibi traBatur de re privati omttino necef* 
farla ad ujum Sepulchri » 7tempe de itinere » Rne qm 
fjullus e fi Sepulcbri ufus : Ex quo fjon licet in ferri ^ 
91 ec pot^i colligi idem effe quò ad Sepulcbri conflruBio- 
nem 9 vel ejus ampliorem acdificatìonem , ì^am licet à 
Jure Conjulto re/pcnjum Rt 1 cogendum ejfe privatum% 
viaxn aut iter vendere vicino ad Sepulchri ufum necef 
farium ; ita quidem ut nulìus po^t eJfe Sepulcbri ufur 
dbfque ilio itinere;nequaqua pr^Bo ipjèj urijconfultus 
idem rejpondìjfet yRab eo quareretur , an pojjìt babens 
agrum cogl eum vendei'e alteri ad Sepulcbri con/ìru* 
Bionem 9 novamque ereBionem y veìadjamconJìruBi 
ampìiatienem , Sarebbe ciò fiato contrario alle leggi /. 
6, de rer,'divif l. 2.^. 2, ì, 6, D,de relig, H Sumpu 
fun. Sarebbe poi più foffribile che gli Ecclefiafiici , e 
malTìmamcntc Regolari 1 fi fèrviflèro di sì fatto argo- 
mento , quando il facefiero valere anche fra loro , per 
la notifiìma regola: quijquejuris in alterum Jia^ 

tuit , Ma la cofa va altrimente , Novar, dee, 237. /?/c. 
colleBan 1 3 8. w. 7. Valenutolconfi 8*. de Marin, in ad» 
dit. ad dee. 37. GiòzarelL num. i. & Mele in diBa ad* 
dit.num.'^i.c non è fiato poflibbile a’PP.Giefuiti della 
Cala Profèfia d’ottenere pochi palmi di luogo > che 

C 


foprabbondano alle RR, Monache di S. Stbafltano/aP^ 
fine di porre in fimmctria conveniente alia Maeftà di 
quel Tempio l’Altar Maggiore . E pur lì tratta d’ Al- 
tare , la colà più facro^nta , che fwflà immaginarli , c 
che dee per ogni rifpeito prevalere alle Celle tkllc 
Monache , e tanto più a luogo d ifù ti le . Perche non le 
cofli irgonoeflìcon la l./tquis Scpulcbrum,ob majorit*- ' 
tem ratìtnìs ? La quale fa sì che non pofTàno le Mo- 
nache rifpondere , Privilegia invicem conquaJfaHturf. 
come dicono grimerpreti barbari. Diranno ch’è leg- 
ge laicale , che non c bbliga gli Ecclefìallici ; aniy più 
che legge , efiere una deduzione di legge . Ma (è non . 
obbliga gli Eccfeflaftici fi a loro» nemmeno dovrà con- 
firingere i Laici a foccombere a’delìderj degli Ecctefia<* 
dici : Dclfa ficfla guilà » che dicendo cflì non elTète te- 
nuti alla confiituzione del Regno Dejure Pr9tmijè» 
es , perche fatta dalflmperadore Federigo » PrÌDCip& 
Laico ; & alle confuetudini de jure congptì j niun 
Giudice concede loro , che fé ne avvagbano centra 
Laici , acciocché la bilancia vada del pari » e s*ofÌèrvì 
la gìudizia naturale. Ma quello» replicano» è Privile- 
gio fcclefiaflico . Ed io rifpondo di nuovo > ch’éun 
Privilegio immaginario » non feri tto > né Iettò mai ; 
ma una non fegitima deduzione fatta da’Ùottori della 
L fi quii Sepulcbrum : alla quale quante volte fi darà 
luogo, fi farà cola peggiore di quella , che fi Ichiva col 
non concedere a gli Ecclefiallic» congrui » olia. 
Protomifeos ; perche in qaedo fàrebbono eflì prelèriti 
folamenteallpra quando il vicino vuole di fua (^ma- 
nca » e libera volontà vendere la foa Cafa;ma colta fal- 
la deduzione della /. lì quii Sepukbrtm , fi conftringe 
il vicino.a vendere per Ibrza la Cafa » che egli voiea 

. V per 
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per fè ritenere , e goderlèla . Adunque il favio Giudi- 
ce non dee ammettere centra Laici’una ragione, di cui 
fi a loro gli Ecclefiaftici lènza dubbio fi beffino , e ch'è 
indrizzata all' intero difiruggimenco di tutto io 
Stato. 

Sento oppormi dagli Ecclefiaftici più fortemente una po- 
fìtiva legge di Cofiamino Imperadore , riportata nel . 
Codice Teodofiano » /. Tb.de operibut pubi, ove d 
legge, Provinciarum ìudices commeneri praciptTiur t 
ut ffìbilà sè novi operi/ ordinari ante iebere cognofeantt 
quam eacompleverint.qu.ed decejfirikus incohata funt^ 
exceptis dumtaxat templorum adificationibus . Dal 
che inferilcono , che ià dove fi trattava di fabbricar 
nuove Chìefe, difpensò Coftantino ogni ordine da- 
to per decoro , e bellezza della Città ; cioè , che prima 
fi terminaffero gli edificj , già incominciati , e pofeia fi 
penfòfle a far delie opere nuove : e con quello fi cre- 
dono averci porto freno alla lingua , ficchè non portia- 
mo rimproverargli dell’ abbandonamento delle Chie- 
^ antiche, rertate con poco, o niun culto , ed ono- 
re, per ambizione dì farne tutto dì delle nuove;e tanto 
meno di edo loro , che fanno male ampliando l’ant iche 
fuordibifogno. 

rifpofle fono molte . Per quel che s’ attie- 
ne a quella ultima rifleffione , fi vede , che Con- 
(fantino non pari» d’ampliazione , ma di dar com- 
plimento a gli Edificj pubblici cominciati , e poi 
Jafciati in abbandono « e , conceduto che parli d* 
ampiìazione, non fi può adattare al cafo, perche in ve* 
ro, quello, che fanno 1 nortri Religiofi, non è amplia* 
zione, ma veramente una nuova edificazione , più 
grande , efie non l’antica , che fi toglie ; quantunque 

C a parw 
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parte det («co antico (èrva alta nuova opera ; perche 
tanto la forma , qiianto la materia (1 muta L rei, 
D, de verb. f^nific. IJulianus 9. %2. D, ad exìhenàum 
tum cmcord,ìA 2 i quefle parole eocceptis dtémtaxat tem- 
plorum adificationibus 1 fono fiate certamente aggiurN 
te da qualche imperito interprete . 

Primo, perche nel fècolo di Condantino chianravanfì Te- 
pii quelli dc’Gentifi , come fi fa noto per molti luoghi 
del Cod.Tcodofiano, /. ì,defid£atboÙl. 4 .Z. 16. iZJe 
Paga».Sagrjf.é Tempi. il.i.^.de Apeftatis l.iisi.dede» 
curionilt. /. 8. de ber, Fijcr , e te Chiefe de’Ciirifliam al 
più diceanfi Bafiiiche , come oflèrv6 docramence 
Dionifio Gottifredo , add,k\.C. Tk de operilt. pubi. 
Laonde avrebbe commedo un gran fallo Cbnflantinot 
già fatto Chridìano , • aggiungendo le fudette parole • 
Al più dunque s'hanno ad incendere per lo eoncrario, 
quando fi vogliano ammettere per genuine r cioà. 
che prima di metter tmno a’ nuovi ^fic} v fi dafiè 
compimento à gli antichi ; eccetto però*, fc quefti 
fero Tempii di Gencilii perchùbifbgnavala&larli cosà 
imperfetti. 

Secondo perche Coflantlno firebbe flato contrÈt» 
rio a fe fleflb ; giacché quantunque accefò di fer- 
vente , e fànto defiderio di dilatare il CriflianefinK>» 
e di edificar Bafiiiche r andò ritenuto in quel Tuo 
Decreto , che fi legge afprefiò Eufebio , invit.Cote» 
Jìant. Ub, %. cap. 46.0 volte, che non fe ne febbricaffero 
nuove, fe non dove ven’ era NECESSITA, 
quot igitur EceìeSi * , aut ìpjè praet , aut aim in sìjh 
gulis lodi Praiidentes t Eptfeopof, é Prasbyteros- ac 
Diaconos noJH , ttmSos admone , ut in tpere Eecleiia* 
rum mni fiudio , oc dìligentia incumbaut f quo aut re» 
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partntur qua adbuc mancHt ; cioè i piccioli Oracor/ 
fòpravahzati dalle perfecuzioni di Diocleziano • di 
Galerio Maflìmino < e di Licinio; 4»/ au^antur m 
majuT.aut SlCVBI NECESSITAS POSTULA- 
VÉRIT'nwa adiJkentur.K\ fimiledkre SozonK*nO|//^, 
1. ca^. 8, e Niceforor Uh. 8. CAp.xf, Motiro anche colf* 
fiderato da’nodri Dottori , benché non (ècondo tutta 
la fùa ampiezza » àe PA»te de potelìat. Proreg, tit. de 
ébundantia Qvitatit num. iS.Ò^ cd altri da lui 
rapportati . 

Terzo, perche grrmpcradorf.che fuccedettcro a Cohftan- 
tino fecero leggi nello Aeflb propofTto,e ni liner v’agg'U* 
fe quella ciaufòia , benché aveffero per altro la legge 
fie^ quefi trafericta , /. 4. c, de operih, pmbì. lì, 1 1. if» 
16. 17. ao. ZI. 37. xp. C. Tóeetieedj/e.Sv&iocvideru 
te ) che o quella clauftWa vollero abrogare/. m»ey? 
verum . , cum Jèq. D. de legihuf ; o> quel , ch^ò più ve* 
rinraile , non la vi trevanino, 

Qnarto , r Icnperadorc Giuniniano, vaghilTìmo ancor 
egli di fe^'icar Chiefe , Zanarat Uh.ybift. non la 
riportò nel filo Codice, anzi s’attenne piò collo al ci* 
tato Decreto » riportato da Eulèbio , nella Novella 
LXVII. $. inWr , Autb.utnuUutJ'èbruet Oratmi 
demaf , promovendo il ridoramenco , e la pulitezza 
delle Chiefe già fette » e delle antiche , manèbevoli 
del dovuto culto • 

Credeva io d’aver fin qui detto a(%ry ragiorrandoco'prin* 
cipj del /«/ naturale ^ non diTcompagnacoda quello 
del lus Civile : ma gii A v verlàrj dicono rCbe tutto ciò 
è nulla ae , ricorrendo all’ancora fàcra della Religione»- 
ci oppongono la libertà Ecdefiadica ; ed aggiungono 
delie rtfkfiìoai patetiche » e pungeoti »dicendo lì 
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voglia proibir loro ciò che è lecito a tutto 11 genere 
umano, cioè di comprare ciò che gli viene in concio, fa- 
ibricarcncl Tuo r c deftinarejl foo edificio a quell’ulò, 
che più torna in ^uccrt.lJuiium Unvitam. C. decsfitr. 
empt.Bald.SaUcet.Bartol. F ulgof, Paul.de Ca/ì. in Auth, 
de Siurof. EccLAlex.conf. ai \.libj^.d.num.%. Fe* 
UnJb Dedus ad cap.Ecclef', S.Marixjau . 3 j.S»ccin.cen» 
(il. i^.Ruin.conf. .lib.i . Abbxonf. Z. Tanto più , che 

, la libertà di edificar nuove Chiefè fu ampiamente con> 
ceduta da gli antichi Imperadori, lfin.C.de Sacro/. Ec- 
de/ \ 

Potrei io centra quelle , ed altre fimiglianti autorità , op- 
porre anche una Ichiera di Dottori, i quali fòltengono, 
potere il Principe far leggi a prò dcTuoi fudditi , quan- 
tunque indirettamente nuocciano a gli Ecclefiafiici. 
Jaceb.Buir.d.Autb.CaJ/à; SignoroLco»/. %l. Aadr.Bar- 
bat.(in/^.lib. 4 .ìa/òn in Ruh.in conjiitutumib. Princìp. 
Grammat.dec. l ì.au. 1 7-é’ feqq.Bald.iS SigneroUh cap. 
clerici dejudiciis , é> cap. qux in Eccle/arum de confiit, 
Ancbaran.con/t i.Cepbaì.con/f^. GaiUib.%.obJèrv.%Ti, 
tium. f . Albei'ic.de Ro/a 2. pare, Ma la di- 

gnità della materia ricerca, che fìa eliminata , e dilpu- 
.tata per principi più làidi . 

Se per libertà jBcclefiafiica s’intende una fàcuità , eguale 
.al defiderio , d’impadronirfi di tutto il Mondo, dicono 
bene , che la nofira difèlà Ha contea la libertà Ecclefia- 
flica: mà fé riduciamo qi^fia a’Iimiti deH’onefto , all* 
antica dilciplina, a'precétti del Santo Vangelo, ali’ar- 
monia , e alla utilità dello Stato , tutta la ragione làrà 
, dal canto nofiro . La libertà Ecclefiafiica in rigore fi è 
quella , che c<»i viene agli Ecclefiafiici , in quanto Iòno 
isddcttial facro minifieriodeirAiMre.i dei pergamo • 
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del confeflìonalc &c.che riguarda i Riti , i Sagrificj , i 
dogmi, le ordinazioni , le decime . E quella libertà è de 
Iure Divino , c non ha che fare col calò noftro . Evv» 
quellaltra libertà , che riguardd Tefenzione delle loro 
perlònc, e delle loro colè dal Tribunal Laico, e quella 
li è andata augunientando a poco a poco, parte per de- 
creti di Sacrolànti Concilj , e per ordinazioni della S. 
Sede Apoftolicà ; paae per concefllone di pietofr Prin- 
cipi, CowerV. Lateranenf.fub limocentio III. Can.44- 
cepbor.hb.7.biji,Ec(Lcap.46.u: perciò in alcuni punti lì 
vede edere divcrlà in diverlì Stati, e Signorie, lecondo 
che può meglio adaitarfi alle varie leggi , ed aVarf co- 
fiumi de’ popoli . £ quella libertà è fopramodo vene- 
rabile, e Tuoi violarli lolamente negli eltremi cali, quan- 
do fuprema /ex ejì fnìus Popu'i , c ’l lòmmo Magiltrato 
ècoliretto fervirli di tutta la poteftà datagli da Dio, 
anche per cufiodia de’Sacri Canoni > Can. Frincipes yi- 
cuìi cau/.ix.qu.s .decrettGelaJ.P F.tom.i. Condì, cap.ad 
vcrum ^6. di//. Hanno di più gli Eccldiafiici quell’al- 
tra libertà ,xommune co’laici , circa i contratti , e circa 
tutti gli atti indifiùrenti deliavita civile , la quale è 
Ibggetta parimente a quella claulòla del tefto , Kijtjt 
quid vi , aut jure probibeatur, l. 4 ff". dejujì, éT jur. E 
quella libertà lì chiama naturale, mente più privilegia- 
ta neirEcclcUaftico , che nel Laico ; ficchè non può 
chiamarli libertà ecdefiaftica , quantunque lìalì da 
perlbnacccleliaftica elèrcitata;nella guilà apjpunro, che 
le bene il cherieo mangia , beve ,c dorme,e cammina, c 
parla, non perciò li è udito mai il vocabolo di 
reybere,doroìireyCaoiminare^e parlare Ecclefìajìico.. ^ 
Della prima forte di libertà non ci occorre parlare al no- 
ftro propofiio , e forfè quello Pubblico li è nelle occa^ 

Coni 
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fieni mofirato più Re!igio(b » e pio > clic qualche Eccle* 
fiaftico fteflb ,• poiché non ha permeflò » che qualche 
Chiefetta , già dedicata a Dio , fi diroccafiè ; come av**- 
venne gli anni pafiàti,' allora quando fi pretendea man* 
dar giu la infigne Cappella del famofò Gioviano Fon- 
tano, per rendere più capace la piazza ,ch'e innanzi ad 
una Chiefà, fondata con tanta liberalità da una delle 
nobili famiglie aferitte ad una delle cinque nobili pia» 
ze , d»c adunano quefto pubblico.Non fi 6cea fcrupo- 
lo,che nelle chiefè il luogo diruto adifìcio , Sacer aé)uc 
Vianet. % Sacra res lnjiit.de rerMvif.L^S. de relìpìjl^ . 
Jùmptib/uner. e tanto meno fi tenea conto deila me« 
moria di quel grand’uomo ; ficcome tutto gtomo non 
ié ne altresì con abbattere gli antichi fèj^chrì mar* 
inorei,.che rendono al Mondo tefiimonianza della vir- 
tù j e delia nobiltà degli antichi Cittadini . £ fi vede in 
ciò la fingoiar modefiia de’ Napoletani , che potendo, - 
non hanno intentato l’azione, de Sepultbro Isolato 
contra molti Religiofi , che lungo fora il noverare", i 
quali hanno dibattuto tanti celebri , c fàraofi 
chri di per fònaggi , e famiglie infigni . E l’efémpio de* 
Napoletani hanno in ciò foguito i Signori Salernitani, 
i quali con una indolenza Stoica i»nno veduto to* 
gliere fenza verun bifbgno dall’atrio della Cattedrale 
molte infigni arche marmoree, contenenti i cadaveri 
di ragguardevoliflìmi perfònaggi , e fin dì Margarita 
del Balzo Principefià di Salerno, anzi del celdne Arci* 
vefeovo Alfano , che trovò il Corpo di S. Matteo 
Apofiolo in tempo di Gregorio VI(.$ed han fèrvito fo* 
lamentequei marmi pò* fìrne gli fcalini delle nuove 
Cappelle di quella Chiefà . Religiofifiìmi fono fiati an* 
che «ù tali cofei nofiri Principi , perchè avrebbonfi 
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potuto (èrvirc deH’ dèmplo di Carlo Magno Impera* 
tore> Principe tanto benemerito di Santa Chiefa, e clic 
in Aquifgrana è come Santo venerato ; il quale fece 
una legge 9 col titolo ; De Ecciefts e/nendaìtdis , in cui 
ordinò: Ei ubi w uno beo piures fuerint , quam NE* 

CESSE srr , ut DESTRUANTUR s 
NECESSARJAEKONSFNT , Capit. Re^. F^anc} 
Ann.Dom,Zo^xapa.è cap.CaroLMMb, 7. cap, ai^. ,e 
nondimeno non hanno e(!ì giammai tentato di ciò fa- 
re 9 penfàndo più toHo alla potentifTima ragione , che' 
non può, e non deeeofà dedicata a Dio , divenir pro- 
fana ; e all’efèrapio di Trajano Imperadore, benché ido- 
latra, il quale, (crivendo a Plinio il Giovine , diflè Piin,^ 
libA0.epiJi.7S. Uìuàtamenparum 'exprèJpJH , an ASdeì 
in Tertjiylio Claudio fa&a ejfet . Nam fijaàa ades ejl' 
feti collapja Itti Religio ejus óccupavit folum. 

Circa la feconda fpezie di libertà , bafta eh’ dia fia privi- 
legio , conceduto non a tutta una Città a tutto 
un Regno, ma ad una ^particplare fpezie di perfb af- 
finchè per (àlute pubblica , óper non eflervi altro mor 
do da torre un grave abufo, pofià il Principe/wr^ fum^ 
mi Impera moderarlo , o trafàndarlo per qualche tem-^ 
po; poich’egli è il vero , e legittimo interprete de’Pri-'*^ 
vilegj, da lui, e da fuoi antecedòri conceduti , Pauh de 
Cqfir.in Lmnes totanti C.(t cantra jur^ 

velutilitateniftmSl^^mN^ final. 

CodJe legib.NovelLoS]^.Ì^ 9 nenheL de^Ivi^^^ i; 
capM,qu.2.à caù.if.f e’i dire , ch’egli non pofl^giam* 
mai rivocarla , ùfn.privilegia zp. qu. %. è contra ogni 
ragione, e contra il lenfò comune , per la regola gene* 
rale, e'^us eji inte^etari , cujuf eji condere. . : ■ v 

Privilegio vai lo fieflo, chè Jue fingulare > Beneficiumi 
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Prarogdtivay CetteeJJtó, Jnduìgetitìa, Benivolentta, Ex* 
ceptioi l.fus fingutare ff. de lfgib.lpen.ff.de confiit.Prine, 
I4iltff.de adopt.Liff. de militari teli amenti Jifi.de ac* 
quir.vel amitt.bjered.1.7 .Cod,de veSigalib. Qiierti voc^» 
Doli fleflì dichiarano paldèmenie , non doverne gode-^ 
re coloro , che fe ne ahufano , contro P utilità publica, 
per la quale i privilegi ^^o ftati introdotti adjuvmdif 
vtlJupjdendifVel corrigendi furifCivUis grafia , pnpter 
miHitatem publicam , dice Paulo Giureconfulto L jff de 
jujì.isjur. perche la legge cotnuìie non paèr^conveni- 
re ad ogni luogo » ad ogni perfona . Or ficconte ceffi n- 
dip il fine della legge » cefià la legge Htefij ; còsi perdjN 
no i privilegi ogni valore , quando vacilla il fòndafneti» 
to della pubblica utilità • eM bifugno f'pe2iale » chi ne 
aveano i privilegiati; perchè la falute di pochi non dee * 
prevalere a quella di tutti . Onde ben avvisò Ciceoi-t 
itt de iegib..cbe i privilegi • i quali danneggiano il pub> 
Nico, tono dell(j lleffij valore , che le leggi pro'nulga^l*- 
te da un Tiranno ; perchè ficcome in quefte manca la^* 
parte efiènziale della legge , cioè auHoritat conili tue»* 
tis; cosi in quelli la caufà finale intrinfèca, cioè la fàlu* . 
teunivcrfalede'popoh fòggetti ; contra la quale non^ 
hanno maggior forza , cheleconfuetudini , elepre*^ 
fcrizioni» Li,%u/t. i$ IJeq. ff.de aqu.piuv. arcend.Crotus 
in ìjtmnes populi nu, loZ.ff. de jufì. é \ur. quantunque 
per altra ragione fi avefièro inviolabilmente ad oflfer-^ 
vare.Cosi, quantunque le leggi comandino, 
è! Ldudum ff.de cótrabend.empt.1. nec emere C.de ji4r.deli*i^ 
ber.chc niuno fia sforzato a vendere l| roba Tua, quan«fi 
do egli non vuole ; può nondimeno il Principe con», 
firingere chi fi voglia a vendere il frumento , ed altre ^ 
viituaglie in tempo di penuria, /. y.ffl de extraerd. cri* ' 
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mimb.hl.%.cuìra tàmii ffAe ajffjcJPrjtf.Prh.DD. in Ijt». 
C.aà Llul.de Annona. Panar mit. in cap. i. de empiion. 
vendition. » ed anche le perlòne degli Ecclelìadici . G 
parimente! che non vendano i fe non a un certo deter- 
minato prezzo ! e che non eftraggano vittnaglie dallo 
Stato; F.rancbis decif,^.nu.i.MaJirill.decif.i7. ed altri 
molti. Afcoltiamo gl’Cmperadori Leone , e Zenone /.a. 
CJe privilegfcbolar.lib.l2.l.)id>emus C.de Sacro/. Eccle/l 
glojjlin can.nec damnofa af. qu.xi. ne fub pratextu con- 
cejp privilegii ^ veì/agitiorum cre/at auSoritas , wl 
publica vaciQet utUitai . Onde fàviamente conchiudo* 
no Baldo in d. Ljubemus » e Giovanni de Platea rubric» 
C.de excu/at. vounffr, Hb, 1 0% che ninno pu^ fòttrarll da 
ciò 1 che richiede la neceffità pubblica finto colore di 
quainvqglia privilegio concecfuto > o (ìa al^do,e alla 
dignità, o alla perlòna, o alla Religione; e Giovanni de 
Saura nella fìne del libro , intitolato , Vìotum Platonùt 
ben riflette : Majus incommodum eji Jìtbvertere uni- 
verjitm jus naturale C cioè la pubblica ntHità ^ quàm 
yus pofìtivum Eccle/ìaJHcet immunitatis , éT liberta- 

Quella potentiflìma ragione moflè TiftelB Pontefice Gre- 
gorio IX. Concil. Lateran. in cap. non minus 4. de im- 
mun.Ecclcap.adverJùs •^.ibidem , che nelle 
grandi occorrenze fuflèro coflrecti anche iChericta 
cuflodire colla propria perfòna le mura della Patria. 
Quia expedìt Reipublica Cdice la Chiolà^ pluret babere 
d/en/eresi Lnam Reipublica ff. de nov. oper. nuntiat. E 
meglio avrebbe detto con Ottato Milevitano Hb. 9 . de 
Scbifmate Donatiftarum . Non enim Re/publica efi in 
Ecclefùtjfed EccURa ejì in Republica . £ perciò con fèr- 
Vandolì U Republica , conlèrvafi lèguencemente la 
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Chiefà ftefla > o con Livio lih.26» Rejpuhlica incolumifi 
É privatas re 5 facile falvas prajiat , publica perdendo^ 
tua nequicquam fervas : anzi con Tertulliano in Apa* 
log, utique ^ è* nos licei ^xtranei à tur bis exiftmemwTf 
in aliquo loco cafus invenimur. Perciò Tlmperator Giu- 
fliniano comandò , che nelle Chiefè fteflc fi efiggeflero 
i tributi : QuéC enim in commune omnibus conducuntyii* 
lortim, qui in Fijcum improbi ejfe velini y injuflo prò* 
pofìto anteferimusy Confi. lV.apud Agyl.eum in /ùpplem» 
Novell. E più ckhmmcnte altrove : Publicorum verb 
Tributorum exa&iones etiam intra T empia decenter 
fieri procurabis , quoniam Fifcalìum ratiot i$ militibtify 
privatis y IPS iSQffE TEMPLIS , cunSa 
Reipublica utility tà necejfaria ejìy Autb.coll. 3. de man* 
dat. Pr incip. verfi fed neque . Perciò i migliori Giure- 
confulti hanno affermato', cffcr tenute le Chiefè a con- 
tribuire alla rifiorazione de’ ponti , e a quelle guerre; 
dalle quali potrebbono di facile le Chiefe (fefè^aver 
nocumento, il che fuole quafi in tutte avvenire , ex L 
ad injiruBiones CAe Sacrof Ecclef.1. 4. Cod. dè Privilegi 
Dom.Aug.lib. 12., e oltracciò alle taglie , e contribuzio- 
ni , che fi pagano a* nemici , acciocché non pongano a 
fuoco, e a foccomanno le campagne , e le ville , Paul, de 
Cafìr. Bartol. ubi Angel, in addìi, ad l. quoties , ut ne* 
mini lìceat in emptione lib.io. & in l.nulli , CodJe curju 
publicQ Uh. I i.Panorm.in cap. non minus extr. de Immu. 
Ecclef.nu. 20 .lafon,in l.placet C, de SacroJ. Eccl. E ben- 
ché nel cap, non minus extr, de Immun, Ecclefi par che 
fi dica altramente; quefio teflo nondimeno , come tut- 
ti altri, che ponno allegarfi , hanno luogo allora quoq>* 
do i Laici volefièro fovvenire alle proprie occorreo^ 
coli’aggravareiCherici 9 e far loro ponarè la maggior, 
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parte de’ped '« quali in odio de’medelìmi • Panorm.U c, 
eit.if eap.adverjus ibid Decius ad cap. EccUrS.Mari <e, 
BartoU» Lrejcripio ff.de munerìb. iS bontrib. Valffc. de 
jure empbyt,qu. i q. Amoa.de aa^quit. tempor, iS aUi 4- 
pud Pereiram receptfintent.ìib. t .qu.^i . 

Diranno gli Ecclelìaltici y con la didinzionedel Cardinal 
Bellarmino , che lìmiglìanti ordinanze gli obbligano 
ia vim ratio?tir, non in vim kgis . Rirpondo , che « (la 
come fi voglia, purché contribuilcanot ed ubbidilcanoy 
c non vacilli per loro la quiete pubblica : non iftiamo 
qui a far difputa di arzigogoli , e di parole ; ma devono 
ciecamente ubbidire ; perche il Principe Colo è Giudice 
della pubblica utilità ; cialcuno^ giudicando bene di 
quel che intende t'Oloff. in ruhr. ìur. Can. de dolo molo. 
Ónde Paolo Giurilconfulto /. nam de Qffc.Prff. VigiU 
dille a quello pro{X)(lto ; Nam Jalutem Reipublica 
tueri, nulli magis credidit convenire , nee aliumjuffice* 
re ei rei , quam Cafarem. 

Kefla ora da efòminare i la terza ^eziè di libertà » detta 
di (opra, cioè quella , che riguarda il comprare , it 
vendere» ed altre azioni indidèrenti della vita . Or 
flmigliantl colè fono per fe flefle temporali i ed è noto 
per lume di natura , che non hanno , che fare colla li- 
bertà Ecclefìadìca ; perche bifogna far difl^renza tra 
libertà ^clefiaflica » annodata infèparabilmente colie 
colè I e co* riti Sacri ; e libertà degli Ecclelìadici , non 
in quanto fono Ecclefiadici , ma in quanto fono Citta* 
dini , e non hanno alcuno efprefTb privilegio , loro 
conceduto da’ Principi , Per confèguentò in quefb 
parte» nella quale edì fono fudditi del Priiicipe, quanto 
ogni più infimo laico» le leggi » che fi fanno jxr la tran- 
quillità, e per Io buon governo dello SutO| obbiig»* 

no 
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no ancora cflJ , co»! nel fòro ertcrno t come in quel , 
che dicefi interno , e di cofeienza ; o fiafi oh vim leght 
òfiafi oh Quejjl’ ifteflòS. Ambrogio > il 

quale intrepidamente^fcomunicò I’ fmperadore Teo- 
dofio , per la flrage fatta in Tefialonica , c che all’ fra- 
peradore Valentiniano fi oppofè allorché fi voleva 
torre una Bafilica; egriftefib,dico, (crivendone ad Auf- 
fenzio, yìmbrof. EpiJìoL piaci difiìmamente difle, 
Convenior à Comitibus , éT Tribunìs , ut Bafilica fieret 
matura tradith , dicentibut^ hnperatorem jure fuo uti % 
eu quòd in poteflate ejus ejfent omnia . Refponii fi à me 
peteret , quod meum ejfst , idefì fundum meum , argert- 
tum meum , jus bujujmodi meum y non refragratu* 
rumi (ìTributum petit Imperator , non ei negamuf» 
agri Ecclefia folvant Tributum . Si agrot defiderat 
Imperator , potejìatem habet vendicandorum : toììat eor 
fi libitum ejl. E , ricordevole certamente dell’ampiezza 
del'a Regia poteftà , delcritta nelle Sacre Carte , Reg, 
Geijfio Papa ad Attanafio Imperadore y De* 
cret.Gelas tom.i.Concil. ScrifTè , Jì quantum pertinet 
OR DIN EM PUBLIC^ DISCIPLINjE , cogno* 
feentes Imperium tihi fuperna difpo fittone collatwn yipfi 
quoque parent RELIGIONIS ANTISTITES , ne 
velin REBUS HUMANfS eocclufa videantur obvia* 
re fententìa . Onde non è Brano ciò » che fi legge nel 
decreto di G'a^iano , cap. cum ad verum 96, iiflin, 
£/PONTlFICES , prò curfu TEMPORALIUM 
TANTUM MODO RERUM» ImperiaHbus legibus 
uterentur, E l’iflefiò Card. Bellarmino , gloriofb loàt- 
nitore de’ diritti della S.Sede , non dubitò di af^rma- 
re francamente il vero » che i Vefeovi fono fudditi del 
Rè per quello I. che fi attiene allo Rato politico , Bel* 
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Urm. de Roma». Po»iìf..cap. 7 . la quale dottrina fervè 
di fondamento all* antico ufo del Nortro Regno di 
chiamare talora i Vefoovi , ad audieudum verhum Re-^ 
gium . Di più S. Bernardo fori vendo a Papa Eugenio 
dilTe . in Criminibus , è“ in peccatis potejìar veflray non 
inpojjejjionibus; p^opterilhi Jtquidem accepijìis claves 
Regni Ccelorttm . Habent infiriora bac terretta ludi^ 
cesfuos Reges ^ Principe s Terrà . Ivone carnot enfe. 

Q^idmibi , ér Regi ? Quid tibi , éT pojfejsioni ? Per jum 
ra Regum pofsidentur pojjefsiones . Dixìfti^ quid mi hi y 
é* Regjì Noli dicere pojj'efsiones mas ; quia ad ipfltjura 
f'enunciajii humana.quibus pojfefsiones tenecur Q^od (l 
bac ^ iSf eterna lege Jancit a ejj'ent « non ejpt m manu 
Principunt , ut in quibusdam d'jìrifiè judicarent y in 
quibujdam mi fey'icor diter relaxarent . Sentimenti rrai> 
ti da S. AgoRino cantra Donatili , , e da Ottato Mile- 
virano, e foguirati dagli Rdfi Sommi Pontefici, Alex, 
111 , , è* Innoc, ÌIL cap, no^it. de ludic, cap, per tenera- 
hilem qui fila ftnt legit, cap, R duobus §. l,de appellai, 
Can.quojurediji,^, quante volte hanno confiderato 
la ragione della utilità pubblica , e che la potefià de’ 
Principi nel fare le pubbliche leggi viene immediata- 
mente da quello fiefib Dio , che fiabili r autorità Ec- ’ 
clefiafiica, 

Quantoè detto fin ora fombra fufiìcientifiimo per dimo- 
«rare ^ che T impedire la nuova edificazione delle 
Chiefe, o Tampliazione delle antiche , anzi Tacqui- 
fìodi beni fiabili , non fia imjaedfre la libertà Rccldia- 
fìica • Ma con tutto ciò coloro , che pieni d’una firai^a 
opinione delia loro infiiiita indipendenza, non capifeono 
(ìmiglianti ragioni ,* replicano , che circa le ampliazioni,' 
c k edificazioni fi tratta pur di Chidà , e da ciò ne de- 

duco- 


I ducono , che Ha cofa empia » e che impedifce la Eccle» 

' fiaftica libertà. 

Dì fopra fi è fbprabbondantemente provato , che non fia 
cofà empia . Qui fogglungiamoch’efil fi abbagliano 
all' ingrofTò : perchè colà Sacra, e Chiefà chiamafi la 
già confàgrata à Dio , non quella , che gii Ecclefiafiici 
. hanno in animo di confàgrare ; altrimente non folo la 
Città intera di Napoli , ma l' intero Regno , c l’ mte» 
ra Italia , e tutto 1* Univerfó farebbe già Chiefà. Afcol* 
riamo il Teflo Canonico , che fà appuntino al cafb no- 
(ìro.Ca ff.de rebm 1 5 . quxfl. %. De rebus , qua fèmel Dee 
contributa atquedicatajunt , pojiea fub. occafìons 
concejjtenis Prhtcipum à quibufiitm invaduntur^ atque 
àiripiuntur , fanctmus ut prius confulatis Principem 
Ad refecAudam tam praJumptivam/aBionem , é" cogne» 
fcendum , utrum illius Jxt concefpo , an invajòris pra- 
Jumptìo . Quod Principi sinordìnata/uerit largitici 
èi ipjc Princeps Jtt prò emendazione redarguendus : Si 
autem invajoris declaratur prafumptio , ufque ad 
emendationem excommunicationis JU vindiBa coerce»- 
àus. Non dice il Canone . De rebus qua fernet Deo con^ 
tribuendayAtqua dicandafunt^ micentributa,éf dicat^, 
E ciò dipende da principi notifTìmi nella nofira Giu* 
rifprudcnza • Sacra res funi f qua ritè per Pontificer 
confecrata Jltnt , veiuti ades facra , & donarla , qua 
RITE ad minijierium Dei dedicata Junt . Si quis au- 
iem auBoritate Jua quaft Sacrum (ibi conjìitueriU 
Sacrum non ejì , fed profanum , 5* Sacra res Injìit. de 
rer. rf/v j/To come fi legge nelle Pandette , Sacra au- 
temres Junt bac , qua Pf^BLICE con/èerata Junt , L 
in tantum ff. de rer. divif. l. x.jf. de peliicitationibus L 
6. ^ ultimo f L de rerum divijùin* lib. ^f,^.Hbe^. 
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ralì caufatHarpreB.ad %faa-£ res,wJhtJe rerum divi/l 
Laonde ci fcrifTè ; Not vere delubra propriè Sacra ap* 
fellamuf » qua ritè per Pontificet dedicatajunt . AHo- 
ra dunque quando , mn RITE t nec PIÌBLICE , fì è 
con fàgrato un luogo , egli non fi chiama , c none 
Chiefò. Adunque non è impedire la libertà Ecclefia* 
fìica , nè le colè Sagre, quando s’impediiceia nuo^ra 
edificazione di una Chiefà { anzi altro non fi fa , che 
difendere il luogo Laicale , e profano , la GiurifcJizio* 
ne del Principe , e la fàlute pubblica . E nettampoco s’ 
impedifceneirampliazione; perchè il luogo da occu- 
parfi , fuor delle vecchie mura , fi è fchiettamente pro« 
fano ; ficcome lo è la Chiefà fiefià di nuovo edificata* 
prima ch'ella fiaconfngrata , o benedetta dal Vefco» 
vo : e perciò , novo opere nuotiate , fi demoiifce fèn- 
za fcrupo/o , ne fcandalo. Per la medefima ragione Pa- 
pa Clemente Vili, in una Bolla de' 23. di Luglio 
l5’99.ordinò , che i Religiofi non fabbricafièro Chiefè, 
Nifi babita ratione aliorum ift eiJBem Civitatibut de- 
gentium , ut commode fubflentari pojput . Proibendo 
a’Vefcovi di concedere la licenza , nifi auditis alijs 
Religìofts » ér omnibus interejfe babentibus . Quel , che 
facendofi dal Santo Pontefice , non ècofa empia , nec- 
tatnpoco dee eflcre empia facendofi dal Principe. Che 
fia il RITE , e '1 PUBLICE CONSECR ARE , è no- 
tifTìmo a gl’intendenti.Ma per maggior chiarezza,con- 
vibn fàpere , che PUBLICE dinota la Pubblica auto- 
rità del Principe , e col confèntimento del Popolo; 
RITE fignifica , colle Sacre Cerimonie , che fogliono 
ufare i Vefeovi nell’ atto della Confècrazione. Del pri- 
mo dice Marco Tullio , prò domo fua . Video enìm ejji 
ìegem veterem Tribwtitiam , qua vetat injujfu Plebis 
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jEdei, terraWi aravi confecrarì . E poco appreflò. 
Papiria vetaty JSJes ivjujfft» Plebii Conjècrari . E più 
fono. Habetis in commentarip vejìris C. Cajfìum Ce»- 
Jirem de (ìgm Concordia dedicando ad Pontificum Colle» 
gium retulìjfe , eique M. Mmilium Pontijicem Max» 
prò Collegio rejpondijfe : nifi eum Populus Romanus no- 
minatim prafecijfet , atqueejus juj/u faceret , no» 
VIDERIÈA HECTE D ED ICARI Quidcum Lici- 
nia Virgo Vejlalis^ fremmo loco nata , fanifijjìmo Sacer- 
dolio pr adita , L. Flaminio , Metello Confulibus 
aram , éf adiculam , & pulvinar J'ub faxo /acro dedì- 
cajjèty non eam rem ex au&or itale Senatus ad hoc Col- 
legium Sex. Julius Pretor retulit ? Lum P. Scavala 
Pont. Max. prò Collegio rejpondit , quod in loco pub He» 
Licinia Cai j Filia injujfu populi dedicaffety SACRUM 
KONVJDERIESSE. 

Qui ftnto Un favio , che non Spendo, ITmperador Giu- 
itiniano edere flato Chriftiano , mi rampogna , e mi 
/grida , che io dalle co/e degl* Idolatri tragga confè- 
guenze circa le Chiefe de’Chrifliani , e dalle tenebre 
argomenti alla luce . Ma con vìen prima /gridare f e 
rampognare la memoria di Childeberto Re di Francia» 
il quale , al riferir d’ Aimonio , volendo edi/ìcare la fa* 
mo/à Bafilica di S. Vincenzo , oggi detta di S. Germa- 
no de’ Prati , volle il confentimcnto de’ Tuoi Popoli, 
come n /corge da una Tua conflituzione , o Prammati- 
ca , riportata nel primo Volume de’ Capitolari de* Re 
di Francia . Ego Cbildebertut Rex , una cum CON- 
SENSU,ETVOLUNTATE FRANCORUM, ET 
NEUSTRASIORUM , ig eoebortatione S. Germani, 
Par'i/iorum Vrbis Pontijkisyvel confen/u Epi/coporutn, 
tapi conjìruere Templum i» Urbe Pari/iaca prope mu- 
ro fCivifath» B** 
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Bisogna fgridarc, e finemite rnoltifiìmi Dottori , i quali 
dicono , che neiredificazionc di una Chielà fi ha da ri* 
guardare a non ofièndere i vicini , cap. i. de mv. oper. 
vuntiat, perche quantunque il favore verlù la Chiefà 
fia grande,/^»/ perfine ff.de relig. é* fumpt.funer, 

ella nondimeno j come amatrice delia giufiizia , non 
vuole il danno altrui , C.(ì clientulus^e probib. alieaat. 
feuàor. £ iè vi fi richiede ancora il conièntimenco di 
quel vicino | al quale importa , che fi fòbbrichi , o non 
fi fabbrichi j cap. ad andientiavt de EccUf, xdijk. 

cUment. I .de reb.Ecdef.mtt alienand. argum’. cap. multi y 
tauf. i6. qu. i, quanto maggiormente fi ha aa richie* 
dere il confentìmentodi tutto il popolo , il quale vi 
ha maggiore interefTè dì qualfivoglia privato ; e dei 
Principe , il quale vuole giuftamente conicrvare i fuoi 
fudd iti laici r Gemifnan.cap.ult.de Immun. Eccl.in 
6. S ignorai confi ai. Sacci», lun. ad l. fin, C. de 
reb. alien, non alienand. E fé i privati ponno ordinare, 
così ne’ teftamenti, come ne i contratti , che la loro ca- 
fa non divenga Chiefà, Ì 2 .§. i. & %. R ufumfruBum de 
relig.iS fumpt.funer.ì.facra%.\. ff.de rer, divifarg. l.fin. 
C. de reb. alien, non alienand. Qin.Cde paB. int. empt.iS 
vend.GìeJf.& DD.in Ifin. dejur. empbiteutic. perche di 
grazia f o pure abbiamo perduto rulòdi ragione ) ha 
quello dritto da negarfi al Pubblico ? perche ha da ne- 
garfi al Principe , che v’ha l’alto dominio , e del cui 
maggiore intereflè fi tratta? La fua condizione non dee 
clTcre inferiore a quella de’ Tuoi privati vallàlli , Autb, 
de nuptìis §,difpo»at,ubi Glofs.L i. C.comm. de legatis.i 
neoao potejì ff.de leg.LteRandi C.de tellam. Signor oiconf 
^i.Soccin.jun.ad d.%. Divi, i venditor ff. commun, pra- 
dior. £ tanto più, che altra maggior fòrza hanno le or- 
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dinazionr, c le leggi fatte per comodo pubblico , che te 
{larticolari djfponzioni » e talora caprlcciofi concratii 
de* ^ù\zt\ylJìn.C.defidejuJp)rit. in fine Glojf. in ruhr.C, 
de Decurìonib.lib. i o.Bartoi. in balia %.elega»ter ff.folut^ 
matrim.hfon. A non impofj^ile ff. de paSis , Decius in /, 
fiec ex Pretorio ff.de r«;g./«r.S’cgll kcc a un’ooroo pri- 
vato chiuder Tufciodeila Tua cafà a qualfivoglia £c- 
clefìatìico ; perche di grazia non ha da eilèr lecito al 
Principe di vietare a gli Ecclefraftici i che non Attrag- 
gano alla Tua Giurildizione quedo . e quel luogo , dai 
quale non Ano mai più per uAire ? Può il privato di- 
fendere la Aa privata cala ; e non potrà il Principe di- 
fendere quelle di tutti > c di più la tanto importante 
giurifdizione , che vi ha di Apra ? Lextra terrhoriumt 
ff.de jurifdi&.cmn.Iudre. Come potrà egH punire i Rei, 
c mantenere la pubblica tranquillità, A permette , che 
ii muliiplichino ali’ infinito gli A fili ? Come potrà d^ 

* fendete la Repubblica coirarmi, te per tal mezzo man- 
cano i ti ibuti , e'daz;, e tutte l’altre efazioni, per mez- 
zo delie quali fi firfiengono gli Eferciti , e le Fortezze? 
Ma di ciò più difietemente in fine di quella terlttu- 
ra. 

Quando un Veteovo conlàgra una Chiela , o pure ordi- 
na un cherico nella DAcefi altrui , non fi tratta già 
di un ditetto di potelU intrìnteca ; ma di un punto di 
Giuri Aizione re pure dògli viene rigorofamente vie- 
tato , s'egli non cerca licenza a quelfaltro Veteovcv 
Conciì.Araufhan.ìjcap,io.can.A0peUit. ^6. InnocenK 
HI. in tap. veniens de •oerb.fìgnff. in 6, cap. cum olim de 
privileg.can.nemo dec»nfecr.ì.Óift.can.placmt l.qu.x^ 
Autb.coll.6.%./rgws autem, C.de Saerff Ecckf. Or co* 
tue il AA Principe , che Ante vero , e non immagina^ 
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rio danno dalla edificazione delle Ghie/è fuperfluc , e 
vede per mille ftrade mancare le (òdanze de’ fuoi fud- 
diti , e goderfi da chi nolla conièrifce alla conlèrvazio* 
ne dello Stato, dovrafTène rimanere colle mani alla cin- 
tola ? Perciò difle il P. Francefeo Vittwia . PrjeleSion, 
iU totefi, Eccl. PeJJùfft Prineipes fervore preprias Ref 
ftwlicas ab injuria aliarum RerumpubUcar$m , no» fi* 
ittm per moàu defenRonis^fed autboritativè ; ergo etiatn 
ab injuria Oericorum.Ciò è (tato, e farà féntpre lecito. 

In tempo di Leone Imperadore , primo di tal no<* 
me,rò la Città d’EdefTa rovinata da im tremuoto ; on- 
de i Cittadini portarono le reliqtne de’ Santi Martiri, 
c^l (ài otiiero fègnodefhi Croce nel pubblico Anfitea- 
tro , quivi orando * e i fanti Sacrifici celebrando , Sebo* 
ìiajì. Grec. ad BalìlicÀib. f . tìt, t. Ma drciò (degnato T 
Imperadore , fece la fegaente legge,! C de Èpi/c.^f 
Cl^. Deceroimmt tot poJìbaCyneqtoe Aionacbi , aut qui* 
cumque aiti cujujcwnque flatus i atque fortuna % in 
ades publicas , vel i» quacuvtque loca populi voiuptati* 
bus fabricata^venerabilem Oruceot, i3 SaaBorui» Mar* 
lyrum reliquias illieitè inferre eomntur , vel occupare 
audeant ea , qua vel ad publicas catt/àf i vel ad populi 
ebkSameuta eenftruSafunt . Ctmenim RELÌGJO* 
SM MDBS KOH DESIHT , pojfunt èc. EH 
queftàiiegge ricordevole Papa Bonifteio IV. cercò li- 
cenza all* Imperador Poca , allora quando volle confà- 
grare al vero Dio l’antico Pantheon di Roma , come 
tefiifica Beda,e’i Platina, S^i.raw. 7 . HomiL Mflival, de 
SanSis , Piati», in Bonifacio W. j quantunque fi trac- 
taflè di un’opera molto pia , e in un tempo , che non vi 
era gran moltitudine di Cbiefè : non per altro , fé non 
perebò non ifiimava doverfi occupare un luogo della 
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Giurifdizione deirrmperadore,(èn2a fàputa di lui fChe 
n’era ii principale intercflàto. 

Paniamo ora aH'aliro punto cflcnzìaliflìmo, radice, e fon- 
te di tutti gli altri , per lo quale ha quefto Pubblico 
unicamente fupplicato Sua Cefàrea , e Cattolica Mae- 
Aà C che Dio guardi ) di chiudere agli Ecclenaftici la 
Orada di fare maggiori acquifli di beni (fabiii . £ pure 
poche parole ci converrebbe fpendere , dapoiche mffi- 
cientemente finora fi è diraoflrato, che il Principe puòi 
e deve fare tutte quelle leggi , che fervono alla pubbli- 
ca utilità ; che anche gli EcclefìaOici fono fodditi del 
Principe per quel , che s’attiene allo flato politico : che 
nelle (ìmiglianti cofè gli Ecclefìaflici non (ì fervono di 
ragione, e di liberti Eccleflafiicn,* ma di un dritto , che 
hanno comune co’ laici , e non è nullamente privile- 
giato . Che quando anche fuffo Eccledadico, può eflè- 
re rafTirenato dal Principe per cagione della utilità 
• pubblica : Donde , come da tante certe diflinizioni, ed 
. afllomi , fi conchiude manifefiamente , che il Principe 
^ proccurando di confèrvare i beni flabili nel dominio 
de' I^ìci , non offènde nè le perfone , nè i dritti Eccle- 
liaflici. Ma con tutto ciò , avendo gli Ecclefìaflici age- 
volmente impreffo nell’animo di taluni un certo orro- 
re per una verità cotanto manifèda , aggiungerò in 
quefto luogo alcune altre particolari rideflìoni. 
Primamente mi fi para dinanzi un’autorità del dotcifli- 
mo Card.Bellarmino de Romano Ponttf.Ub, f. cap. a. di 
cui quelle fono le parole : Evangelium neminem jure 
Juo^ atque dominio naturali privai ^quia grafia non de- 
Jìruit , fed perfidi naturam . AI che aggiungonfi le 
parole di Giesù Chrìflo Signor noflro : Regnum meum 
non efì de boc mundo } e ({uell’altre in S.Luca; Ni/i quis 
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renuntÌAverìt mnìhus » non pote(l ejje meus difcipu^ 
lus : E nemo mìttens manum fuam ad aratrum > re^ 

fpiciens retro i aptus efl Restio Dei . Ciò pofto , ei tnj^ 
ièiTibra , che picciola combinazione vi abbifogni per 
conchiucfere , che non perche gli Eccledalhci fóno Ec« 
cleOaflici, fi ha da permettere, che e(Tì , o edificando, o' 
comprando , s'impadronilcano di tutto quello Reame; 
anzi per fòr sich'eflj efègiiifcano i precetti del S« Van- 
gelo Cla di cui perfezione , col voto di povertà, IjaeziaN 
mente eflì profcflàno^ eficre obbligato il Principe In 
cofcienza ad impedir loro il fòverchio arricchire . Per- 
chè , come fi è tocco di fòpra , e fi potrebbe con molte 
e chiare autorità , e ragioni provare , il Principe è cu* 
flodc de’Sacri Canoni ; e non ha da difendere (blamen- 
te la Fede , e la Religione da’ nemici edemi coll’ armi; 
ma dalie interne corruttele eziandio ai di dentro , le 
quali, fé bene fi confiderà , portano maggior nocumen- 
to, che gl’infedeli dedt. E perciò chi non è ofpiie adat- 
to nella Storia Sacra, sa bene come, renduta la pace al- 
la Chiefà , erano! Condì] , fecondo la varietà delie oc- 
correnze , da gl’ Imperatori convocati , Condì. Epbejl 
cap. I a. to. 3. Condì. E perciò S. 1 fiderò appreflb Gra- 
ziano d. canon. Prindpes fieculì , cauf. 3 3. qu. Jiflc: 
Prindpes fxcutì , mnnunquam intra Eccìe/ìam potè» 
Jìatis adepti culmina tenent , ut per eandem potejìatem 

DISUHLINAM ECCLESIASTICAM munianU 
S. Kzs^^\r\ocontr.crefcent,tib.^.cap.\^. In hoc Reges^fì* 
cut eir diviniius prxdpitur t Deojèrviunt % inquan- 
tum Reges funt , li in Juo Regno bonajubeant , mala 
probibent j non folum qux pertinent ad bumanam fide* 
tatem , verùm etiam qua pertinent ad divinam Reti- 
gionem . Un Concilio delle Galiie (òtto Carlo Calvo, 
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CApituIdre Reg,Fi‘‘t»corum tm.i.tlt.i.cap.i', pag. 7.pur 
dice ; Si iS i» prafenti feliciter regnare , ^ in future 
cupìtis ejfe Calvi j & ah bac eadem ECCLESIA VO- 
BIS AD GLIBER I^ANDUM COMMISS A, qua 
ex minijìerio Regali reddituri efìis Regi Regum ratio- 
nem iu die judkii , &c. Quando adunque vede il Prin- 
cipe , che gli Ecclefiadicifpiù che loro non convime, o 
non fa di t^ogno , proccurano di comprar tutto gior- 
no, ed impoverire io Stato; Rio officio farà, con buonC) 
e fàlutevoli leggi , fenza Rrepito , lènza violenza , ri- 
durli al dovere ; perche non è meno obbligato di ren- 
der conto di ciò a Dio, di quei che-Ra lo Reflb Sommo 
Pontefice . Onde al propofito Già: Gerfone . Inahufì- 
vis y quibut mn medentur Pralati , poRunt Principer 
perfeSè^iS jujìe previdere per EdiSumJs prebibitionem 
generalem , atque per COACTIONEM INOBE- 
DIENTIUM. 

In fecondo luogo, io confiderò, che Fraudem non dieifur 
Committere , qui plus fe , quam aUwn diligit, argum. L 
cum pater % Titio ff,de leg.%. Quella è tanto naturai co- 
là , che ciafcheduno ami fè fiefiò più che gli altri , che 
le n’è Ritto un proverbio, e ne vediamogli e/Iètti, che 
ove fi tratta di fàivar la vka , e’I proprio avere , fi fco-, 
noRrono i genitori , e’ fratelli ^ nè mai alcuno ha detto^ 
che il figlio fia empio , e nemico del Padre , perche ia 
un comune pericolo s* ingegna prìmadi falvar fè fief^ 
fo . Sicché, avuta per mera, ed infame calunnia quella,' 
che dicono alcuni ; cioè che gli Ecciefiafiici fi moflrano 
crudelifiìmi noftri Qemici,lngegnandofi lènza necefllti 
di acquifiare tutti i poderi ,e’R>ndi fiabili della Cam- 
pagna (èlice, c del Regno; pure ciò pollo, dico, che non 
fi potrebbero giufiamente efil iagnare , nè convieni 
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chiamare empietà quella de’ Laici i che danno full* 
fèmplice difefò,e cercano di confèrvarc il proprio. 

Il Principe, tenendo mano in quefta^iuda , enecedària 
confervazionc , non fà altro , che cfercitare quella 
Giurirdizione temporale , ch’egli riconorce immedia- 
tamente da Dio ) e che non gli può edere contradata 
da perlòna del mondo fòpra i ftidditi Laici . Che poi 
indirettamente ne venga il danno negativo degli Ec- 
clefiaftici,cioè la celTàzionc dì maggiore loro ricchezza, 
pazienza : ne incolpino edi la natura dedà ^ perche non 
può acquidare l’iino , le l’altro non perde j nè con* 
fèrvandod l’uno , può l’ altro ingrandirà , quando ci 
lìduciamo a un determinato numero di Ville > di Po- 
deri , e dì Calè , Al legislatore , che da giudo , impor- 
ta la confèrvazione de’molti , non Tingrandimento 
de’pochi. Del danno indiretto di alcuni , nonfitien 
conto ) C ^aia diverfttatem , De concejpone prabend^ 
Non fi farebbe mai legge fè fi avede ad aver tanto ri- 
guardo a pochi , che ne vengono incomodati . KulU 
kx fatis commoda dicea Catone appò Livio,fi^.94. 

id modi quaritur n majori parti , è" i» Jìtmma prode/l; 
e Tacito, ricordato di fopra » Arenai. 14. Habet ali' 
quid ex inìquo omne magnum exemplum , quod contra 
Ttngulos utilitate publica rependitur . Alirimente le 
leggi divengono dabilìmenti tirannici , perchè manca 
lorda giudizia didrìbutiva , e la proporzione della 
uguaglianza , eh’ è l’ anima, e lo fpirito della legge ftef- 
fà , /. nam di’ Demojtbenes jf. de legibus . 

II Principe può certamente vietare a’fuoi flidditi l’ aliena- 
zione della tale , e della tal cofa ; e tutto il giorno il 
vediam praticare da’Magidrati , Cap. 2. de major . , éf 
obed. f i, de pollici tationibuj %.ff, de poUicitatiombus , /. 
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fi in ewptiene , §, omnium de contrab. empt. ; e può 
vietare che non fi venda a’nemici , ficcome è mani- 
(èrto. Indirettamente ciò (ìa dannevole a chi fi voglia, 
poco importa . A qucfto propofito abbiamo la legge, 
la qual comanda j che nè anche per teftamento i feudi 
fi trrsferifcano a’Ie Chiefè lènza raflcnfodel Principe. 
6' ér in l.fin. C de Jur. Empbyt. C. i.de prò- 
hit. alien, feud. per Federictm ; con tutto che Cx)- 
fiantino aveflè permefTo a’ Laici di lafciar loro qual- 
rivoglia co fa , l. i.C.de Sacros. Ecclef.t nondimeno 
Scrittore alcuno non vi ha , il qual dica che fi fatta 
legge è contraria alla libertà Ecclcfiaftica ; perche fi 
tratta di colà puramente Laicale , c dipendente dalla 
Maeflà del Principe . Or quello è l’inganno . Tutti I 
beni Laicali dipendono dalla Macfià del Principe, 
quantunque il dominio , che fi chiama proprietà , 
appartenga a’ privati cittadini ; e perciò nemméno 
potrà dirfi da chi ha fenno , che egli offènda la liber- 
tà Ecclefiafiica, allora quando con falutevoli leggi im- 
pedi, fcc che i beni fiabili non efeano dalle manide’ flioi 
ludditi Laici . Ma vi ha di più, eh’ ella non fi offènde 
eziandio in certe cofe , che hanno deU’Ecclefiafiico. 
Per efempio ( parlando Tempre fecondo la legge co- 
mune , c non entrando nelle confiietudinì , e coffitu- 
zione particolari de’ luoghi ) fe una donna vedova, per 
Tua divozione, fi ritira in Moniffero, c viene a morire, 
i figliuoli di lei non hanno de’fìioi beni altro, che la le- 
gìttima : ma s'ella prima di morire divide fra loro gli 
flelTì beni , non fuccede il Moniftero , che in una fo- 
la parte, equivalente alla legittima di ogni uno de’fì- 
gli della fteffa vedova , Autb.Jì qua muiier C. de 
crof. Eccl. Glojf, in verbo co»numeratA%- nè quella leg- 
ge 
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ge alcuno ha detto che Ha centra la libertà Eccisfia- 
ca . Così anche benché l’ufficio dr ìcpellire i difinti 
fìa principalmente degli Eccledaffici i e' funerali una 
colà religiofà , e non facra , pure , fecondo il Cardinale 
Gaetano , in Jumm. V. excommunicatio , Cap. fi. può 
il Principe comandare che le fpelè intorno a ciò non 
oltrepaflìno una determinata fomma , quantunque 
indirettamente s’Impedffca a gli Ecclefìaliici l’utile « 
che ne ritrarrebbono . Or quanto più leggittima farà 
la legge del Principe in colè puramente laicali , e pof^ 
fèduteda’ Laici . 

Qui bifògna rif]x)ndere a un argomento , che naice dalla 
legge • l. i.C. de Sacr. Eccle/^ da me citata di (òpra , e 
dalla /. 4. C.r/>. //ff Epifeopis , ove dice l’Imperator 
Conftantino; Habeat unufquìfque ììcentìam , San- 
Eijpmo Catbolico venerabilìque Concilio dscedens bo~ 
mrum quod optaverit reliuquere . Perchè potrebbemi 
dire alcuno , che i buoni Principi han permeiTò a gli 
Ecclefiaftici di acquifiare lènza eccezione . Ma ejus 
ejì velie , qui potejt nolle . Se un Principe , come Con- 
flantino, lo permifè ; legno evidente fi è , che prima di 
lui non era lecito ; ed ecco una fòrte pruova a noftro 
favore . Se lo peimilè , dunque un altro può vietarlo, 
cd eccone un altra più forte . Efàminiamo un fatto fi- 
mile . Valentiniano , Valente , e Graziano Imperadori 
fecero una legge , /. Eccleftnjììci ao. C.Tb.de Epìjc. 
Ub. 16. colla quale proibirono che I chetici per alcu- 
na via acquifiallcro beni dalle fémmine , ordinando 
chele alienazioni di quelle a favor de’ chetici s’in- 
tcndeflèro a favor del filco Imperiale . Quella legge 
fù inviata a Papa Damalo I., ed ollèrvata in Roma fi- 
no al tempo deU’Imperador Marzianq ) chelarivocò; 
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e quantunque parefTè dura in quet tempo , che gfi Ec- 
clelìaflici non erano molto ricchi , e fè ne lamentafle S. 
Giiolamo Ieri vendo a Nipoziano, e S. Ambiogio; niuw 
. no però difl'c eh' ella era invalida per difètto di potè- 
flà , o perche pregiudiciale alla libertà Ecclcfiaftica . 
Uomini dì cotal fatta t che avrebbono lòffèrto volen- 
tieri il martirio per la Santa Fede, e che nelle occorren- 
ze giulle, e Icggittime moftravano un petto di bronzo, 
non Io avrebbono certamente tacciato, nè diffimalatot 
c pure limbi ava che la legge fufle direttamente con- 
tra i chetici , e che impediva la libertà de’ telhimentl . 
Parimente avendo I’ fmperador Maurizio fatta una» 
legge , che niuno obbligato al giuramento militare ,o 
addetto a qualche ufficio pubblico , fi fàccITè monaco^ 
affinché botto colore di pietà non fi sfuggiITè il fervir la 
Patria, e non rimanefle la Republica priva di dilèniòrij. 
S. Gregorio Papa nemmeno diflè la legge invalida, co- 
me oppefla alla pietà Crifliana , nè fece molto Ichia- 
maz/o : ma con umiltà , e fommefllone pregò l’impe- 
radore a rivocare la legge : Ego quidem jujfiomfubje» 
Sus^eandem ìegem per diverjìu terrarum partes tranfi 
ooiitto. Et quia /ex ipjà omnipotenii Deo minime coìt* 
cordai , ecce per ft^eflionis mex paginam Dominis 
oìuntiavL Utrobiq. ergo quoi debui exfolvi , qui & In> 
peratori obedientiapr^ui^^ prò Deo quodCenB minime 
taciti ^D.Gregor.epijì. 6 iMbji,.Hon fu allora rivocata I» 
legge; ben poi fù moderata da’ fuoi fuccclfcrù Mù, che 
che ne fia , non avrebbe Gregorio pregato Tlmpera» 
dorè a rivocarla , si egli l’aveffcftimata nulla , & in- 
valida . 

Vi ha un’altra legge di Valentinlano, Teodollo , & Arca- 
die Th.de Epiji, la qyuai comanda > che non fòle» 
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a’ chcrici , ma ne anche afle Chiefè pofià in teftamcnto 
lafciarfi cofa alcuna, così ftabile,comc mobile;e benché 
fuf?e ftaia poi rivocata da Valentiniano III, e Marzia- 
no, r^.C! de Sacro/^Eccl.Novell.Sape^ tit.y. i»’ 
ter novellai Martìanì A.l.hiihet ^.C.Th.de Epi/cop. niu- 
no però ciiflè giammai che fuflt: invalida , nè lè ne fece 
ftrepito, e rumore. Ma pur mi fi rifponde , che fè fu ri- 
vocata , almeno fu tìimara ingiufla . Non ingiufta in 
quel tempo , che fu promulgata : bene ingiufta forfè 
quando fu rivocata ; perchè certe leggi , le quali non 
appartengono al lus di Natura , e delle Genti , fi mu- 
tano , fi variano , e fi correggono fecondo la- varianza 
. dc’tcrapi , e le ragioni detta utilità pubblica . Quando- 
gli Ecclefiaftiei fi fono contentati dett’ufliciodi férapli- 
ci amminifìratori, quali in realtà effi fono, tprater vi* 
Sum , è! vejlitum , tutto ri rimanente hanno dato , e 
difpen^to a’ poveri, come fono obbligati in cofcienzai 
gli uomini pii, c limofinieri han dato loro a larga ma- 
no e danari , e poderi , ed han fondato Badìe, e benefi- 
cj in gran numero f fàpendo , che fé ne irebbe fatto 
buono ufo , e che i poveri ne fàrebbono dati fovvenu- 
ti fecondo la loro fànta intenzione : e perche in queflo 
modo il danaro non tettava in mano morta , ma rima- 
neva nel pubblico commercio , c fol fi mutava la ma- 
no del ^ 

Kepobblìea » o fia loSc^, non ne fèntiva incomodo 
veruno ; per lo che non occorrea fer proibizioni . Ma 
quando gli Ecclefiattici più non difpenfàvano^ quella 
porzione, fopra la quale i poveri babeùantjus petendi, 
e ’l danaro convertivano , o in vana pompa di fàbbri- 
che,© in accrefcere il loro patrimonio cotte nuove con> 
pre^ quali di quel danaro » e di que’t^ni non futtèra 
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difpenfatori, ma padroni ; allora, dico, s intiepidiva il 
fervore de’donatori , i quali diceano in primo luogo : 
aliud efì babentìbus dare , quam per dere yCap.Pa- 
Jioral.i.qu.2.Q poi ftimavano più fano configlio difpen- 
fare eflì la limofina a’ poveri di Giesù Grido , e non 
commetterla nelle mani di altri difpenlàtori ; e’Princi- 
pi dall'altro canto , ponendo cura al bene universale 
òdio Stato , raffìcnavano immodicas largitiones di que* 
privati Cittadini , i quali vivendo in buona fede , non 
fi accorgeano della frode , che faceafi alla loro pia in* 
tenzìone , nè che la pietà paflàva nella natura del Tuo 
contrario , e perciò donavano fregolatamentc . 

Quefia fu , e farà Sèmpre cofa giuftilTìma , eSantUTima; 
perchè le leggi fi hanno da accomodare alla Repubbli- 
ca , non la Repubblica alle leggi , Arijì. potitM.^xap. 
1. onde Cicerone E pi fi. 20. Majores femper adnovot 
cajus temporum mvoru conftliorum rationes accommo» 
àarunt. E Se Sio Cecjlio appo Geli io lìb.xo. cap. i. Ko» 
enim pr^eSh ignoras legum opportunitates ^ G medelas 
prò temporum moribux , éT prò Rerurnpublicarum gene- 
ribus, ac prò utilitatum prajèutium rationibusi proque 
•uitìorum , quibui medendum eftìfervoribus mutari,at- 
que flefli, ncque uno flatu confijiere : quin ut facies C<c« 
li, iS Maris , ita rerum , atque fortunse tempeflatibus 
•oarietur . Qmd falubrìus vifum efì rogatione illa Sto- 
lonis de jugerum numero pr sfinito ? quid utilius Plebi- 
/cito Voconio de coercendis mulierum bareditatibus ì 
quid tam necejfarium exijìimatum ejì propulfandx ci- 
vium luxurix , quam /ex Licinia , Fannia , aliaque 
item leges Sumptuarix . Omnia tamen hoc obliterata^ 
^ operta funi Civitatis opulentia , quafì quibusdatn 
Jìukibus exajìuantis . Del medeSìnio Sentimento fu l* 
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Imperador Mai zìano, dicendo , Novell. fape Ut. f. 5 .e- 
pe TJìaterìam fcrìbtndis ^Jerendifque legibus negati a 
inopinato eoSorta Juppeditant , iS aut novas eonfìituìt 
JanSiones , aut diutiùs, éT ajperiui latas f aduni abro- 
^<jr/. Tertulliano nerApologeticoc4/>. 4. Quot adbuc 
repurgand.e leges latent , quas neque annorum nume» 
rus^neque conditorum dignitas commendai > fedxqui» 
tas folai ér ideò cum inìquje recognojcuntur , meritò d.t» 
mnantur . Dello flcflò linguaggio hanno parlato i 
Sommi Pontefici. Papa Leone appo Graziano a. 
diji. 1 4. Sicut qUitdam flint , quje nulla poffunt rat ione 
convelli , ita multa fum-^ qu.e aut prò necejjitate tempo^ 
Yum^ aut prò con fìder adone cetatum oporteat tempera- 
ri. Papa Gelafìo , cap. prifcis di/i.ff.PriJcis igitur prò 
fui reverentia mamntihus injìitutis j qux ubi nullay 
vel rerum^ vii temporum perurget angufìiatregulariter 
convenit cujìodiri^ cap. Baflicas de confcr. dif. i. Ifn, 
C. fi lontra j US, vel util. publ.Lnec damnofa C.de precib, 
ìmp.offer.cap. non debet de confangu.iS qffl». cap. muta» 
iìones 7. qu. 1 .ibique Glojf. cap.fuggeflum de Decimi s ; 
cap. quam fnnSa §. verum. 6 j . difi.l. pretia rerum ff.ad. 
l. Falcid. Papa Innocenzo XI. di felice, e finta memo- 
ria , in una giudiziosi Kpifiola, fcritta al Clero di Pari- 
gi apud Sfrondatum in Pnelud. ad Regale Sacerdotium 
fanno 1682. Caterum ultra admittimus , iS laudamus 
confilium relaxandi Canonum di/ciplinam , prò tempo- 
rum necejjitate yubi feri id pojfit fine fidei, iS morum di» 
fpendio : immo addimus cum Augujìino, ali quando bona 
unitati s , qu.e prò bono aquitaiisodio babenda funt. 

Siafi adunque anodi pietà lafiiarein tefiamento beni 
flabili alle Chiefè , fia pur convenevole che c(fi ne ac- 
quiftino per titolo di compra; quando però rei un , vel 

tem» 
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iemporum perur^et angufUa , egli non pnò permetter- 
fi : e ^iuftiHìma fia la leg£»c del Principe , che lo vieta, 
fieri id pojjìt fine fiàei^ iS morum àifpenàìo. Secondo 
■queOi principi il Pontefice Ale^andro III. avendo ri- 
guardo aH’uiilità pubblica , ed a’ danni de’ privati , 
fofe modo a’privilegj , che godeano alcuni intorno al- 
le Decime , d, cap.fuggejium de deci mi s : Nam quaudt 
Romana Ecdefìa( dic’egli ) ordini vefìro privilegia de 
dectmis dedii , ita crani rara Abbatia veftrì Ordinìs , 
guod exinde nulli poterai de jure fcandalum fuboriri^ 
fed nunc in iantum augumentaice funi , ^ POSSES- 
SIONIBUS DITATiE, quod multi viri Eccle(iafH-‘ 
ci de vobis apud nos quxrelam Jape proponunt . Nella 
flefià guifa lì vede eflcre fiato derogato a’privilegj de’ 
Ciftercienfi, che non pagavano dedme de’loro p^eri; 
pache fu loro ordinato di pagarle fopra le pofièfiìoni 
di nuovo acqu i fiate, c<i«. io. ex parte tua , cap.nuper 
penult. extra de decimi^ . Così l’Imp. Giuftiniano , ve- 
dendo molti inconvenienti naicere dalla preferizione 
di loo. anni, allungata a riguardo delle Chicle ; con 
un altro f[x;2ialc editto volle , checontra lei fi prelcri- 
vefiè in 4o.anni f{A\,JuJliu.EdiB. V.apud Aggfleum ,i» 
Jitpplem. NovelL Così han praticato lèrtqve Principi fii- 
vilTìmi , e piiflìmi , e tutti gli Stati , che fi governano 
con buone mafiìme . Io hou parlerò deU’lmperador 
Foca, riferito da Zonata 7 /^. AnnaL nè deH’ìmpera- 
dore: Arrigo IV., nò dcll’Imperador Federigo II. , la di 
cui Confiituzionc fi legge fra quelle del nofiro Regno, 
ìib,%,tit.‘X^>de reh.JiahUib. Ecclejtaflicis no» alienandìr, 
cche comincia ; PrxdeceJJèrum nojìrorum ; perche mi 
fi potrebbe opporre , che cofioro furono manifèfii ne- 
'fuìci degli Ecclefiafiici, e della S. Sede Appofiolica.Ma 
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Cark>Ma/»no fu in quefla parte On Principe fuperlo- 
rc aH’invidia ftefTà,e nondimeno, quantunque in tem« 
po Tuo fufTè la SaiTònia paiTàta dalle* tenebre deli’idola- 
tria alla luce del (amo Vanitelo , e non lì poteflè conlT- 
derare fuper^uità di beni neUe Chiefe ; pure ordinò 
che nulla alienazione fulTè valida « e teggitiima lènza il 
beneplacito deli’aUòluto , e naturai Signore ; non ec» 
Cettuandone quelle } che potrebbonll lare a pròde gli 
Ecclelìanici , jSald.cerif, 1 74. vcL f . II Senato di Parigi 
nelTanno 1277. decilè contea il Velcovo di Scialon, 
ed ordinò che’ beni /labili non perveniUèro a gli Ec- 
dellallici . Alfbnlòil làvio Re di Caviglia provide alia 
Città di Toledo , facendo una fimigliante legge , Kar- 
bona Uh, 3f. Gloff. x.nu.'^o.tit. ^Mh.}. nov. recompìL H 
Re Giovanni II. con un’altra dabilf , che la quinta par* 
te del valore di tai beni 11 appi cade a beneficio del Fi* 
ico per ragion deiranimortizazioue,/. 3. tit, 9. ìib. f . or- 
din.Petr.Bellug.i» Spec.puritJit.de ammortifationibus. 
In Inghilterra , allora quando vi fioriva la tanta Fede 
Cattolica « e lì pagava alla Santa Sede Appofiolica il 
danaro , che diceafì , nummus Beati Petri , il Re O- 
dcardo III. lece una e^3redà legge , che non fude leci- 
to a'Monifieri comprar poderi • nèa’Jaici lalciarne lo- 
ro in teftamenio , PohydorJ^pb 
chè veramente i. Monifieri erano giunti a pollèdere la 
metta del Reame, crune (1 può Icorgere dal volumìno- 
fo libro , intitolato Monafìicon Anglicanum . E piaceli 
le a Dio che la foverchia loro ricchezza non avelie 
fenduto così diificUe , come lì Iperimenta , il rientrarvi 
la vera Religione . Simigliarne (latuto lì ofièrva in Va- 
lenza, per tefiimonianza di Geronimo Leone dee. 77 ». 
St VQlum» ]. e dì Pietro Belluga SpecuU Priucip. rubr . , 
; G 14* 



24. E in Portogallo non ponnò gli Ecclefiaftici acqui- 
ilare flabiti lènza licenza del Re : e fè per eredità , do- 
nazione , od altra vìa ne acquìRano, fono tenuti a ven- 
derli a’Lalci fra lo fpaziodi un’anno, ordìnation.Regaf. 

i^. ér 1 %.Moli*ta àejufl. iS jur. é> de contraffa 
/0ni.a.§.i4.è‘ Hb,x.%.^%.Driedonìut lib. i.part, 3. ««.4. 
de Uberi. Cbrijiiana , In varj luoghi di Germania fi of- 
fervano flatutì di tal mturayGaUì.lib.x.obJèrv.ix.nu.s, 
e così anche nella Francia, Papo».arreJì. lib.i.tom.^.^ 
ad Conjuet. Borbon. Xf. éT *79. loann, Faber ad /. quo'- 
iies , C. de reivind. Anneeus Robert, rer.judicat. lib. 4. 
fap.j.Ferret.degU abufi , cap.^. nu.uìti . Nello Stato di 
Milano parimente niuna perfòna » non foggetta alla 
Giurifdizione del Brincipe , può acquiflar beni (labili, 
nè cenfi lenza il confèntimento di lui , (òtto pena di 
confifcazione di tali beni. E quantunque il Senato, per 
l'autorità concedutagli dal Principe , poflà difpenfàre 
allo flatuto , e concedere la licenza ; ciò nondimeno . 
egli non fa mai , quando prevede qualche inconve- 
niente , e fè prima non riceve dagli Ecclefiaflici ficurtà 
Laicale di non declinare il foro Secolare , e di fòggia- 
cere a tutti i pefi dal Principe importi , e che s’impor- 
ranno per l’avvenire . Solamente l’Of|)edaf maggiore 
della Città di Milano và eséte da quella obbligazione^ 
perché certa in lui il fine dello flatuto : eflèndo nìanì- 
fcfto che le Tue rendite fi (pendono interamente per 
fòllicvo de’ poveri inférmi : di modo tale che , venen- 
dogli qualche eredità , è coflretto dal bifògno , e non 
dallo flatuto a vender torto I beni ftabili , a fine di pa- 
gare i debiti contratti ,* Bojpus de poenh nu.4%. Signe» 
rel.de Homedeis eonf. x ijìatut, Gvii, MedieUnw. cem» 
filai, tit. de Pten. colleg. Finalmente flinp. Carlo V. di' 
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tèmpre gloriola memoria , Aabilt in Fiandra > non fòiai* 
tnente che i luoghi * che fi chiaihano Pii , non acqu - 
flaHcro beni flabili per l’avvenire j ma eziandio che i 
acquiflati doveflèro rivendere a’iaici . Cbopin.de 
Voman.FrattC.lib.i,tìt.\J^.BodinJe Repub. Hb. y.cap.t^ 
Guicciard. in dejcript. JBelg, David. Doringius in Bi- 
hliotb.verb. 4liena$Ì0 , Paul.CbriJìin, tom. I. decijl 
aoi, 

QueOa fòrte di (latuti fono flati fatti » e fì oflervano in 
Paefì cattolici y e’ loro Autori fono ftati Principi Cat- 
tolici ) e dabbene ; e promolgandogli hanno Ce-’ 
guitato il confìglk) , e l’autoriti di Dottori , e di Teo- 
logi fpaflionati , i quali han confideraco che Giesù 
Crìflo Signor noftro non venne a didruggere i I^egni, 
e le Repubbliche; ma a conférvarle con maflìme di pa- 
ce « e di fcambievole carità; ed a gli Apposoli fuoi , di 
cui tengono luogo gli £cclefìaflici i raccomandò fopra 
ogn’altra colà , non folamente il difprezzo delle colè 
tranfitorie , ma la povertà attuale ; ed han confiderato 
ancora in quanto danno de gli Éccleilaflici ftefll ri- 
dondino le foverchie ricchezze ; Jmpedimenta bac i non 
sàjumenta t dicea Salviano Hb.i.ad Ecclef.Catbo. onera 
mnfub/ìdia: pojfejjione enitn , i$ufuopummnJitfful^ 
citur ReHgio tfed evertitur , Perchè in vero io non sò 
capire , per qual ragione » Regolari fi (limano cfcnti 
daU’obligazione di dare a* tovctì tutto ciò , che loro fo- 
pravaoza , fraitr vi5«w,^ veJHtum . O che non fimo 
&ni Ecclefiaflici » e non dovranno pretendere fopra di 
eflì immunità , nà ripugnare alle giufle ordinazioni 
de’ Principi ; o lo fono, c fono tenuti difpenfàrle a’po- 
veri di Giesù Chrifto^ gli difpenfano , come di grazia 
hanno poi danaro fuperfluQ da impiegare in fobbrichc 
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ra 

cccelTìve , e Tn compra (èmpre più e più dì nuovr ffai 
bili ? Quefto è fc^ no evidente , che non lì dà poveri* 
Al buon difjìenfatore non riman mai tanto nelle mani. 

qucfta è troppo ampia materia; & qua invidia nofp 
caret . Torniamo a’Dottori , i quali hanno o configlia.- 
to , o ioftenuto il valore deTopradetti ftatutr. 

Gio; Driedonio ne^ Tuo libro della libertà Chriftiana dice 
così : Videretur miti effe prafumeodum , bujufaiodi 
jiatutaprudijffe ex pia quadam intenrìone Cìyrijìiani ' 
Principia ,/uique Conltiij , prebibemit talem quendam 
donandi modum s quo tranjèant pradia perpetuo in ma~ 
num nolìram ^Jtc Jiatuentis^non in odium Eeckjtajìica 
Ubertatis-t neqioe in diminutionem cultus divini ^ ne» 
que ad ìmpediendum elemosjnam pauperum , aut bospi’- 
taiium, aut Eccìefiarum , indigentiwnjùbjtdijs tempo» 
ralium rerum ^fed ad tellendum abufur > ad moderane 
dim dunationes fuperfluas ; ne Rejpublica y in aiiqua 
Patria jujffcienter Ecclefìajiicir pradijs dotata y ni» 
tnium onereturyà ne Religiofa loca ,Juperjìuis prxdifsy 
atque divitijs incraffatay illarum curis teneantur ; ne» 
vefundationes antiqua per novasffpervenientesim» 
fediantur : Jèd aptius y & commodiùs cuflodiantur ad 
Dei bonoremyé cuitum; ita tamenyUtpij Principi f ani» 
mus paratm libenter fuum affenjum in bujujmodi 
dcnatìonibus pradiorum imparùri. 

Fra Emmanuele Rodriguez Portogheié , qu. Reguh tom^ 

I. qu. 66 . art. 4. ordinar. Regn. Eufitam. lib. %, Tit^ 

18. fcriHè così r Egoinbac difficultate nefcia 
quo me vertam . Primo enim video ordinatimem JLu(i» 
tanam auSoritate CbrijHanorum Regutn executioni 
martdat am t prout in e a ordinatime continetur iquibur 
prò Jumtno erga Eccleftajìicos , ^ Regulares amore ^ 

: ~ ~~ W4.- 
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Étaxtmum'ohféquìum pr affare àehemus y credènte: ipfif 
de jujìi tra bujm Conjìitutionis prafìantijjìmoi in utro- 
qi 4 ejure , ^ in Tbeobgia conjnluijjè viro: . Certamen* 
te cosi: poiché fe in dubio utmsquifque prafumitur ho-- 
nuf,e manìmainente non fi dee giammai prefuppone- 
re cattiva intenzione nel Principe , argumento Lme^ 
rito autem D. prò Jocìo^ quanto più in un Principe Cri- 
fìiano,e Cattolico, if quale abbia dato faggio altre volte- 
delia flia pietà , e del dovuto filiale a^tto a Santa 
Chiefà , ed a’Prelati Ecclefìaftiei? 

Giacomo de Graflìs , parlando dello ftatuto di Milanoi 
Graf. Aur, decìf, par. 4. lib: 4. cap. 1 8, dice ancor egli. 
Si infìatuto caveiur , quòd nuUus fubàìtus potejìatir 
Afediolani poffìt aìien.tre rem immobilem in non fuBdì-' 
tum , nifi folvat tantum prò libra , expreffe probiben^ 
do ne pofpt alienare in perfonam Ecclefiafìicam ? Diciy 
quod tale Jlatutum ejì juridktm, & non improbandumt 
ncque cenfendum eontra libertatem Eccleftafticamy 
quia eji conditum favore PUBLICI , ^ communis boniy 
h fubditorum , ut eisfalvaimmobilia y iS terrkma 
conferventur. 

Altri Dottori la prendono per quef verfb , che noi abbia- 
mo accennato di fòpra , dicendo che non hanno luo- 

f o tutte le cofc , che fògliono allegarfi per la liberti 
icclenaftica ; perche fìmigHanti (fatuti , non fono di- 
retti eontra la Chiefa , nè eontra le perfòne Ecclenadi* 
che , nè eontra i beni da loro poflèduti , Driedon. loc, 
eit. ma riguardano la confèrvazione de’ Laici , acci^ 
che mifèramentenon s^impoveiifcarnO) mentre benefi- 
cano ceceflìvamente le Chie/è,e li Monifteri, Akiat. m 
Autb. eaffa, ». 4. giacché fè poi fi vuole cfiggerc un» 
gratitudioe da’ Momcr, p jorq confòfkre y che fòt 
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no ricchi j rìfjwndono % cHère ricca la Chie(ii i o il KCo« 
pidero I e non e(Jì , che non hanno migliorato la con- 
di^ion della inenfà , nè altro « dopo l’eredità , o la do- 
nazione di quedo I e di quello, 

, Qrde’beni de’Laìci può il Principe disporre a Tuo modoi 
e pregiudicare a chi fì voglia , nella (!el 7 à guifa che 
difpone delle perfòne de’fuoi fudditi| fèrbata la dovuta 
proporzione tra cofa ,e perfona , purché il nuocere ai - 
irui non fia il principal Tuo fine , Calderh, de 

conjìifut. argumento L vinun ff. fi certumMatmr , /, 
qui pluresff.de vu^.iS pupil. l, Proculusff.de damm 
infeUol. %, %.\. ff.de aqua pluvia arcendst . Perchè 
ciascuno può lecitamente conférvare il Tuo, benché ne 
cedi il guadagno di altri : e cosi il mercatante inge- 
gnali di vendere la Tua roercatanzia , benché indiretta- 
mente impedìica |a vendita della fìmile i che farebbe 
un altro mercatante . Il Principe deflò , ordinando« 
per confèrva^ipn dell’Annona pel fuo 5 tato , che non 
fé ne edragga frumento , ed altre biade , non of&nde 
perciò i vicini Popoli , che ne fcntirebbmo il como- 
do dell’abbondanza : ne mai fi è udito , che fi fia mof^ 
fa guerra per cotal fòrte d’ odefà : e così parimente 
quando egli dabilifce che non fi vendano poderi a gli 
dranieri %Bald. con/. 349. lib. i.flaeut. Piacene, lib. t. 
jingel. conf. 47. Zabarell. conf. 144. Paul. Qaff. confi 
i9.Suin.jun. conf. 76. Aggiungono , che ficcome nel- • 
le colè da acquìdarfi può il figlio pregiudicare al Padn^ 
lo Tchiavo al padrone , il Prelato alla Chiefà 1 il Mona- 
co al Monjdero , il debitore al creditore j ma non nel» 
ìe acqnìRzte t LJèryus C. de paSif t ibique tjffòn t ^ 
Decius ì^n. de acquir. poffeff. i. quiautetnff. de Us% 
queeinjraud, credit J Jifpoq/ùi 5» ff maritus ff. de 

donat. 
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dof/at. wter vir. èf ux«r.Jaf.<^ Dee. Meaocb. 

7)* così ancora la legge laicale agli Ecclefìafìici . 
E perciò dicono efll Dottori , che in molte Terre 
non palano in dominio del Moniflero I beni di colui, 
che vi^ fi Monaco , Bariti DD. in ifin. C. de pa- 
Bis jtum, 6. come fi ollèrva in Francia Boer. àecif, 
35'4. Cuti de BenediBis w cap. Rai»utius ». a a 3. 
Rehuff. conf, iT^.liraqueite mortfaijìt ìe vif , ed 
anche in Ferrara , Città reggetta allo fiefib ^mmo 
Pontefice , per tefiimonianza di Riminaldo , / 2 /mi »»44 
Jutt. conf. 4^^, Onde conchiudono , che nelle 
cofe d’acquifiarfi la libertà Ecclefiafiica non ha luogo: 
in modo tale che può il Principe , imponendo tributi 
fopia i poderi de’fùoi fiiddiii , fiabìlire anche che paf* 
fando in piiterc degli Ecclefiafiici , ritengano gli fieiTi 
pefi , Barsoi in i referìpto de munerìb. ^ bo* 

norib. num. f . Ittnoc, in cap. poflulafli de foro compet» 
Soccin. conf. i a.». 4. Pereira de emption. Cap. 8. Baid, 
conf. a8o. lib.ì. óaiilib.2. objèrvat, la. E Meno- 
chio fra gli altri , de Jucceff. lib. i. §. a i , ». 80. afi&rma 
molto al nofiro propofito : Onde ft patrimonium Eccle^ 
fa nimis capii augeri j Laicorum verò diminuì ; iunc 
valei Jìaiuium ui omnia pradia fiant tributaria : He- 
que id^atutum^licetnon comprebendai pradia, qua fata 
crani Eccleha tempore conditi Jidtuti , tamen reHqua 
omnia pradia coìnprebendit ; ut fc pradia , qua poflea 
ad Eccìefam pervenerunt , tributaria effe intelligan» 
tur i nonfecus quàm reliqua pradia Laicorum. Hac-eji ' 
communi s opinio. 

In fetti nello fiato di Milano , ^0»» tranfeunt cum onere 
filò , per antico fiatuio confermato dall’ Imperator 
Carlo V. di glòrìofò memoria , Tìt. V.deonerih. in ' 

^ » modo 



xnodo tale che , acqui ftandof! da Ha Chiefà , o da perfb.^ 
ne Ecclefiaftiche ftabili , per Inc^zo di fuccefJìone, o di 
•contratto, rimangono quelli (òttopofti a’carichi Rea- 
li , nientonento che quando da’La4ci ej ano poffeduti. 
In quefto Reame di Napoli il Rò Ferdinando^’ Ara- 
gona fece una le^ge fomigliante , Pragm.Ti.tit.di 
Cler.& Diacon./èlvat.per follievodclf Univer/ìtà^ le 
quali erano ridótte a termine di non poter pagare le 
funzioni Hfcalì , a cagion de’poderi , che pafTàvano aha 
giornata in mano di Ecclefialiici ; perche H viveva al- 
lora per cafle , e non come oggidì , che la più parte 
vivono per gabbeile . Ma le ordinazioni fante ed utili 
o durano poco fra noi , o non hanno tutto il loro effèt- 
to; fioche ne fono paiate in proverbio , e pian piano 
fi è introdotta la pratica , che gli EccJefiaflici , prò 
emptìs d«natif fiano tenuti a contribuire a quelle 
caffè , che s’impongono per fòddisfar» l’annualità di 
que’debiti , che fono fiati contratti dalle Univerfità, 
percaufc leggittime , prima che quei beni paflàfTero 
hi mano Ecclefiafiica ; e fecondo quefta refifizionc 
fè ne fpedifconogiiordinidalla Regia Camera . Ma 
quefii pure fi deludono con gl’impedimenti, che fi fan- 
no nafcere , allor che fi tratta di confiriogere gii Eccle- 
fiafiici al pagamento, con ridurre le roifere Univerfità, 
dopo molte dilazioni , e gravifiìme infruttuofe fpefo, 
alla necellità di avere a pagare il tutto , aggravando 
fino all’ultimo fogno i pochi beni de’Laici, 

Or qui è tene confiderare , e cercar ragione da quelli Ec- 
clefiaftici , che fi voleflèro opporre ingratamente alle- 
giuftc ifianze di queilo Pubblico , che gli alberga , gli 
alimenta, e li rivcrifce . E’ forfè quefta Città , equefto 
Regno cotanto igt^obile , che non fi abbia a tener pon- 
to 


Digilized by Googl 



to veruno dd Tuo decoro I e della /ùa confèrvazione? 
tanto fervile , tanto abbietta è la Tua condizione , ohe 
ciò, che in tutti altri flati è lecito, egiufto, es’oflèr- 
va , e fi pratica , a noi foli debba imputarfi per malva* 
gità, e per empietà, cp« mifcredenza ? veiitàè 
una fola , una è la gkiftizia ,«no è il dritto. Quel , che 
è vero in Francia , in Spagna , in Fiandra , in Milano, 
in Ferrrara , nello flato Veneto , non può effèr fòlfo in 
Napoli . Chi dice altriroente , intacca nobiliflìmi Po- 
poli di empietà , e gli Ecclefiaflici fleflì di quei luoghi 
anzi lo fleflò Sommo Pontefice di poco zelo, » di poca 
cura della immunità , e della libertà Ecclefiaflica . Ma 
U vicario di Giesà Criflo ha la mente più rìichiarata 
della loro , e non ingombra da paflìone ; egli sà molto 
bene, quanto i Napoletani fiano di voci diella Santa Sede, 
e di tutto l’ordine Ecclefiaflico . Conofoe il tonte , e fa 
verità de’noflri lamenti . Ed egli fldfo , il qmle ycri- 
tfium leguox bahet in pecore , là benHlhoo che le do- 
nazioni fleflè , che 0 fonno irrevocabili , o’intendono 
(èmpre colia ciaufola a fìvor del donante , deduSo ne 
egeat . Fin dalle indite de'beneficj Ecclefiaflici vo- 
gliono I Sacrofànti Concilj , e le Conflkuzioni Pontifi- 
cie , che fi fovvcflga il Patrone . 

Ma qui non fi tratta di decimar rendite di Badie per (òv* 
venire a’bifogni deli’ErariOjC del Fifoo . Inoflri Cit- 
tadini , amantiflìmi fompre , e fedeliflimi verfo il loro 
Principe, fottemrano colle poche forze , che loro ri- 
mangono , a tutto il gran pelò , che la condizion de* 
tempi impon loro . Non fi tratta di taglieggiar gli Ec- 
clefiafljcine’bif^i di queflo pubblico ,che fonza dub- 
bio non folo è povero , ma mendico . Non fi tratta di 
ripetere da loro il foperfloo , nè di chieder conto dell' 
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ufu del molto danaro ) che loro (ópratranza . Non fi 
tratta di obbligarli a fòvvenire gli eredi di coloro , che 
immadicis larpitionibus gli hanno arricchiti > fecondo 
detta la naturai ragione, e fecondo fì pratica nc’benefìc^j 
di Jus patronato. E pure non farebbe ciò gran fatto lon< 
tane da) giufeo. Si tratta fblamente di confervarcii po> 
co , che rimane . Qual fìa animo cotanto malvagio, e 
crudele ,cbe ci nieghi quel che è conceduto a tutte le 
nazioni del mondo ? e quando noi ne abbiamo una ne« 
cefTìtà re^giore afiài della loro ? 

Altri conflderano per un altro verfò la Gtuflizla » che aP 
fide al Principe in facendo fìmiglianti flatuti ; perche 
oltre al dire col Teflo , da noi citato di fópra , /. ewn 
Pater §. T ith ff. de legat. z. che Frattdem non dicitur 
tommittere , qui pìus Jè^quam aUum diligit ; pongono 
ancora mente alla Carità , che dicefì nelle Scuole Co» 
rità cr cimata , la qual comanda che ciafeuno penfì 
prima a confervar fe flefTò, e pofeia il compagno. DD. 
in I. Prafes CJe fervitutib. éT aqua , /. Titia cent un §, 
I de condit.& demon.E perciò, fiaromc è flato lecito 
a gli Ecclefìafiici far delie conflituzioni a loro favore» 
quantunque obbliquamenie » & indiret^mente ne 
vengano danneggiati ì Laici » nè quefli ne hanno facto 
giammai rumore; Cosi parimente farà lecito al Prtn< 
cipe far degli flatuti per confèrvazione de’ Tuoi fodditi 
Laici , quantunque ol^iqua mence fi venga a derogare 
aH’utile maggioredegli Ecc\t(izQ\à.Baìd.in c.Qericifde 
judic.lajòn.ad d. $. divi, nu, f6. Dico airutile maggio» 
re, giacché non fi niega loro il danaro contante, nè gii o« 
ri, e gii argenti , e le faf^llettiii , e fe dfpiiicare . Egli 
è regola (labilità fra’Doctori , doverfi confidcrare il fin 
principale delie cofe, e non le confegueaze indirette.B 

per- 
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perciò non fi deono condderare nel noHro cafb quetle, 
che nafcercbbono in detrimento degli Ecclefiaftici. Per- 
che ) dice Baldo , nè anche fi confiderà l’odio di un ter- 
zo , che neceffàriamente dee nafcere dal favore, che il 
Principe concede ad alcuno . DD. in l. r. infin.ff. de 
Jundo dotali , Rum.conf‘.^^.n,i 6 .lib.i.Gpbal.conJ'.ìT^.n. 
4 o.RminaldJuJt.conJ'.iTJt,y^.per regulam in iqui ex- 
ceptionem de condiS. indebi. Bald.in L quodf avare in 7. 
eppofìt. C.de legib.ubi ait non conftderari odiutn , qmd 
venit in necejptriam confequentiam favor is conceJpL 
cum ex oratione%.Jì».ff. de excufat, tutor. Ma per tor- 
nare onde eravamo partiti } tralafciando quello pun- 
to , che abbiamo più volte di fbpra provato , quando • 
parlano i Dottori della Cariti ordinata ^ fecondo il no- 
flro propofìto , dicono che fìccomc è valido Io flatu- 
to Ecclefiaflico , col quale il Laico diviene inabile ad 
acquiflare un podere della Chiefà,fè pur la Chiefa non 
vi ha l’utile evidente del terzo quali di più ; così dee 
anche valere quello , col quale i'Ecclefìaflico diviene 
egli inabile ad acquiftare , Card. ZabareU.conf. 
n. 4. Anzi tanto più , quando lì confiderà l’altro inte- 
refle maflìmo , che vi hà il Legilatore Heflò , Bartol, 
in L referipto %.fciendum , de munerib. è" bonor, perche 
privatorum conventio juri publico non derogai, /. 4f . §. 
a. de reg.jurìs : nè conviene, che o vendendo un Citta- 
dino la fua ca^ , o il Tuo podere alla Chiefà , il Princi- 
pe perda la Giurifdizione f<)pra un luogo , o pur futi- 
le , che ne ritrae circa i Tributi t o finalmente il Jus, 
che li potrebbe fpettare per la devoluzione , come be- 
ni vacanti, morendo il padrone lènza eredi in grado le- 
gittimo , fenza ^perlo , e lènza poterlo proibire . 

Qual Giufiizia vuole, qual mente lana potM niai concede- 
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re , che agli EccrefiafticI fia proibita rafienazìone delie 
loro colè , quantunque nc fiegua il danno de’Laiet j e 
quelli una firnile proibizione ottener non polfano, ben- 
ché obbiiquamenre dannolàa gli EccleOaftici ? Egli è 
noto per lume di Natura , che ciaftuno dee efler log- 
getto dal lùo canto a quella legge , che vuote offèr- 
vata a Tuo beneficio in detrimento altruii e ve n’ha un 
intiero titolo nelle Pandette : Qmd Mìffue^lnrism 
alterum fiatuit , ipji debeat uti ee ;ed inntK'efizio IIE 
Papa pure l’alSrma ite eap. etm omnes chi» igttur 
de CouJiitHtio»ibxap.Ul»rHm de frabeìtdh » TiraquelÀc 
RetraB.%,i.Gl^s. Onde i Giudili conchiudono, che 
tr nella UelTa guila , che gli Ecciefìafiici Iòno trattati nel 
Foro Laicale, così anche devono nel proprio trattare i 
Laici , Abbas , éf Decius in eap. Ecckfia S.Mapia . Oc 
in tutti i libri della Ragion Civile , e Canonica altro 
non n vede , che de rebus Bcclefìx tton aiienanditf ben- 
ché fui principio ciò s-’intenddlè fòiamente de’vafi » e 
de’ libri bacri , e de’doni oHèrri a Dio^nè alcuno Laico^ 
come di colà dannevole alia Repubiiea , fin ora ha fac- 
to iaraentanza , odetto che Ikno tali Ckxiflkuzioni 
invalide , quali dettate in-odio-de’Laici e contea la li- 
bertà Laicale , o latte da chi circa te cote temporali 
^ non hà fopra a i Laici Giurifdisione ; perche làviamen- 
\ te hanno coofiderato, che chiunque conlèr va fe Iteflò 
) non dà giuda occalìone di doglianza al compagno; 
j Fci che dunque ( Dio immortale > faremnoi riputa- 
1 ti malvaggi , c lalterati , perche con pari armi , daglf 
Y £ccle(jadjci medelimi integnateci , vorremo in parte » 

\ Dodri beni difèndere ? Togliamoci, di grazia , i pregiu* 
dicj I e le anticipazioni t e vedremo cb* egli è contea il 
fenlo comune anche il farne dìlpma, e metterlo ia 
concfoverlia* I ‘ ' Co» 
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Cofà alcuna Ecclefìaftica non airenarir lènza be* 
neplacito del Sommo Pontefice , e con condizione 
tale , che ( contra la naturai regola ) l'alienazio* 
ne ridondi in maggior beneficio del venditore , Cap, 
hoc c$nJ»ltiJpmo de reb. Ecclef. ntn alienandis itt 6v 
c fin quando fi tratta di acquìfiare , fi ha da vedere 
che niun danno non pofià fèntirne la Chielà , o per dir 
meglio gli Eccielìafiicr . E quefia non fi chiama em- 
pietà , non difètto dr Carità , non fbverchio afiètto al* 
le cole temporali, non dìflubbidrre a'precettr del Santo 
Vangelo, non contrario aircfemplode’Levitr dell’an- 
tico tefiamento , r quali non pofiedeano IfobiK . Pei, le 
fi Principe promulga alcuna legge, per fiire anch’egli 
che i Iboi Laici pofièggano beni fii^ienti a lòpporta* 
FCì pubblici peli f o affinchè non fr rendano tanti luo- 
^i immuni , e per conlègoente impuniti i delitti , che 
fi commettono contra te leggi Divine , ed umane j e 
per non vedere eziancfio le Qttà vuote di abitatori , e 
di abitazioni ; fobito fi grida , e fi là rumor grande , e 
non fi fa poco a tener lontano it vergogno!» , ed infil- 
ine titolo d’Eretico , e di milcrcdente . Qui le bilancie 
non vanno certamente del pari . Non ci è Qiuffizia, nd: 
iiflributiva , nè commttaiiva . Troppo milèra in ve* 

Fo , e contra il inara vigliolb ordine , pofio dalia divina 
infinita Previdenza nel Mondo , làrebbe la condizio-^ 
nede’Laici, fé non lòlamente avefièro a loffiire tutte 
le fatiche corporali , e tutti i peli reali per comodo , ed 
utilità della Patria, nella quale fonocomprefi anche gli 
£cclefiafiici;ma eaùandio, trattandoli di acquifiarc, infi- 
niti intoppi a Tuperare avefièro^ quando poi penlàficro 
di confervare i beni , con infinito travaglio acquifiatt, 
non potefièro per alcuna- via difènderli f e mancando 

loro 
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loro il Cielo , e la Terra i vedeflèro le mani de/ Pr/n- 
cipc ligate , a non potergli Avvenire In sì gran bi(b- 
gno. 

Peggiore faretti la condizione del Principe fteflò ; if cui 
interenèè maggiore di quello de’privati ; perchè dì 
maggiore importanza s'è il lus Imperii , e la poteftà 
Regia, ed aflòluta , che il privato dominio de’privati, 
che fi appella proprietà . Molte fòrti di potefìà confi- 
derano gli Scrittori nel Principe , una la dicono ordina- 
ria , e cwWttBecan.Tbeol. Scbol.de legib^cap.6. quxfì, i a. 
Moria iff eo3por.jur.part.i.qu.i., foggetta anch’ella al- 
le leggi promulgate dal Principe tteffò , nella guifà 
che fono gli uomini privati , l.digna vox 4.C.de ìegib.L 
ex ìmperJeBo 3. C,de tejlam.l.^ i» legatit ^.'ff.ad legem 
Jakidiam %Jin.inJìit. quib.mod. tejìam. ittfìrm. Lex iw- 
perfeBo a l.ff,deleg.^.l.i i. qui te Ham. facete poff. l.peir, 
de baredib. inflit, l, if» de condit. injìitut. %.& ^.C. ne 
Fìjcus , vel ReJpttb.iCan.juflum.'efl ^.difl. L’altra viene 
appellata aflòluta, flraordinaria , architettonica , e faci- 
tricc di leggi , colla quale il Principe ordina nel fuo 
Stato ciò, che a lui piace , derogando alle leggi ordina- 
rie , fecondo le pubbliche occorrenze . Quanto al do- 
minio I ch’egli ha fu}la roba, ch’è nel fuo Stato , sò che 
alcuni fenz’ altra diflinzione l’hanno portato troppo 
oltre : perche non folamente hanno affermato , ch’egli 
fìa non amminiftratore , ma affatto Padrone dello Sta- 
to , ficchè può alienarlo j recando l’efèmpio di Aitalo 
Rè di Pergamo , che lafciò erede del fuo Regno il Po- 
polo Romano, cap.xo. e di Aleffàndro Rè di 
£gitto , Cicer. prò leg. agrar^ e di Prafùtago Rè degl’I- 
feenj , Tacit. hb, 14. Annal , e di Uberto Signore del 
Pelfìnato , che nel 1 349. donò il Aio Stato a benefìcio 
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de’primogeniti della Corona di Francia • Theodor Ni- 
bemius bijUib.i. cap.xf, ma parimente ch'egli hà do- 
minio , poterà , ed arbitrio adoluto (òpra tutti i beni 
deTuoi Aidditi> A»ton. Gabriellìb. 5. comluf, i. lìb. -de 
cottJì^Prwc.argJJeprecatio l. Rbod.de jaHu,zììe- 
gando un detto di Seneca de bemJ'.lib.j.cap.^.Jure ci- 
vili omnia Regis Jìtnt^à) tamen illa, quorum ad Regeat 
pertinet univerja pojfejjio , in (tngulos Domino/ decri- 
pta fumi ed un luogo di S. Am^ogio a Valentiniano 
Ep.^ 3. Cenveaiar à Comitibus j iS Tribuni/f ut B a fili- 
ex Jìeret matura traditioAi^entìbus Imperatorem jure 
Juo utUeo quod in potejiate ejus ejfent omnia. Ref pondi: 
Rame peteret quodmeum ejjètddejì fundum meumtar- 
gentum , y«x bujufmodi meum , non refragaturum. 

Ala cofloro fì abbagliano fòrtemente > perche qUe* teda- 
menti trafmiferofolàmenteil Lus Imperli ; il che nè pu- 
re è lenza gran dubbio, e non già alcun dominio parti- 
colare fu ila roba di quedoi e di quel cittadino: e poi 
bifògnava leggere quel che fc^giunge Seneca deffò, 
cap. 6.apudCujac.obJervat.lib.is.cap.^o. Cafar omnia 
babet\F ifeus ejus privata tantum , ac fua , & univer- 
ja in Imperio ejus funt , in dominio propria . Altro è 
quello ) che fpetta al Principe come ad Ottaviano, o 
ad Antonino, che fi chiamavano Res Dominica, iS Pa- 
trimoniale/iO pure jErarium privatum , e diftingue- 
vafi in rerum privatarum , éT facrarum largitionumt 
Rve tbefaurorum^ l.cum fervus ‘^^.%.ult. Jf.de kg.i.ibe- 
ue , a Zenone ^.C.de quadrien.prajcript, l.l. C.de locai* 
pradior civil. Altro ciò che ò di lui come Principe, per 
foftenere il fuo grado, e dignità, Patrimonium FijfciÀ* 
Ibene à Zenone J. a.§.a ffme quid in lec.pubU.ultJf.qui 
potior.in pign. Altro ciò, che appartiene al pubblico Er 
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Tario i altro ciò i che cla(cfaedun privato tiene in prò j 
prietà,/. iffÀerer iivìfXinUt 17.de verbjobl. Laonde 
Seneca nello fte(?ò libro de’Beneficj, cap.4. dice:Fi»« 
Atbenienfh4m,aut CampMcrum vocamus , quos deinde 
vicini privata termifMtìone diftinguunt ,• e più lòtto» 
Ideoque donare agros n^os Reipublica pejffumux ^ 
quamvis illiusejj'e dicafxtur ; quod aliter iliiuf /unì, 
ali ter mei. 

Io, per non rendermi tediofo , ed infopportaNle a’dotilf- 
(imi Signori dei Regio Coliateral Coniglio , non 
iflarò qui a ripetere che , comunque didinguafì la 
Signoria, e l’Imperio del Principe da! dominio , e 
dalla proprietà de’privati j può ben egli per la putttli* 
ca utilità , e nelle ultime neceiTìtàfar tutte quelle 
leggi, che a lui lèmbrano a propofìto per la, falvezza 
dd Tuo Reame; poco curando del danno, che ne viene 
fi quello, e a quei lo privato cittadino: nulla però di 
manco, elàmlnate ben bene tutte le colè lòprannarrate» 
fi viene ki chiara cognizione dei lòmmo intereliè dd, 
Principe,comedicevama Perche Ibpra qualunque po- 
dere, cafa , od altro bene (labile vedremo tre Ipezie di 
dritto. Il primo queldooiinio , che vi hà acquidatoil 
privato padrone , o pollèllòre per ragion di compra, di 
donazione, di tcllamento,od altra ^ezie di contratto» 
o di convenzione , nalceiue dal Jiui Civile , o Pretorio 
o Municipale . li lècondoqueldritto , comune a tutti i 
cittadini delta Patria del ^ITèUore; in virtù del quale 
ne' pubblici bilògni percepilcono quindi o danaro , o 
vittuaglie , od altri comodi , o vero ponno squillare 
sù quel medefuno podere qualche ragione, lèr vitti, ed 
ancne dominio per mezzo di var j contratti , e perciò i 
Pouuri il chiamano fritto di fc^ieta » 0 véro di con- 
trai- 

■i 


Digilized by »o«'Ogle 



trattazione i e bene fi riguarda \ eji pretto eJUmabikl 
Il terzo appellato d*autorità,di Gturildizione , di rego- 
la , (1 è quello ) che vi ha II Principe, e ch’è infèparabile 
dal Principato ;di modo tale che può dirli fuperinre, e 
fc non più utile , almeno più degno degli altri due ; e 
refercizio di elio conlide nel concedere in fèudo « nel 
fierlèguitare i delinquenti , negli alloggiamenti de'fòl* 
dati • nella impolìzion de’ tributi , nell’ impedire le 
macchinazioni , e leconglure , e te negoziazioni illeci- 
te , e le frodi alle gabelle , e dazj ; tutte c >lè , come cia^ 
icun vede , di grandidìma importanza rilpcttoal Prin- 
cipe. 

Intefà che ila quefla veriffìma dì^renza di dritti, e di do- 
m'mj , di poco , o niun pelò rederà per lo nodro calò 
queda regola : Unitfquifque rei fitx moJerseor , (f or» 
hiter y la qual ci viene oppoda da gli Ecclefiadici allor- 
ché dicono«non doverli impedire dai Principe , che un 
pivato cittadino venda a lor benefìcio: perche quan- 
do coduì vende, o in altro mudo trasfenfee in loro il do- 
mmio , può ben'alienare quel, che è dio utile* o diletto; 
ma non quci di altrui . Non può pregiudicare a gli al- 
tri cittadini , che hanno fpranzadi acquidarc quel 
Ibndo . Non può codrìngerli , in calò che vi podèggan 
sù un cenfò enfiteotico , ad avere a comparire ne'Tri- 
bunali Eicclcriadici ogn’anno per farli pagare il dovuto 
caraone : non può , nè dee sforzarli a girlèue ad atri»* 
fc in lurgo pericololo fuori delle mura delta cara Pa- 
tria : in fbmma non può privarli * lenza loro confenti- 
mento* del dritto di Società , e di contrattazione : li, 
nofìrum efi fiee/o3o »o/iro in aiium tran^erri 
mote potefl ,ì,lì ff.de reg^jur, Priwtorum cottventio fU* 
ri ytbHf» m* dtrog>aMS'%>*^'/fd . Tanto meno può 
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fpogliarc II Principe de’ mentovati dritti , e ragioni, 
lenza faputa di lui, e lènza che polfò impedirlo. 

Qaefle fono colè manifeftiflìme , c pure io non so qual 
fatalità , quale Iciagura ci obbliga a ragionarne , come 
di punti difficili , e bilògnofi di dlmodrazione . E’ altro 
il contradire a ciò, che ridurre i Sovrani alla condizio 
re di privati . E’ altro che render limile la loro Maedà 
a quella dell’Araldo , che noi diciamo Rè èt arme ? C 
altro che ignoiare il lus di Natura , e delle Genti , il 
Divino,e l'um^inoie tener }>er nulla così il nuovo, come 
l’antico Teftamento ? E’poflìbile governar popoli con 
tanti ripari , tante eccezioni , tanti ceppi? Iddio liuto* 
mette il Popolo Tuo diletto a Samuele fenza llmìtazio* 
ne , anche la Tribù di Levi ; c comanda , che quelÌA 
Tribù non abbia parte nella divilìone delle Terre ac- 
quidate , acciocché non lì didolga dall’ attendere alle 
cofe Ijxrtianti alla Religione , Re£. ijofa: cat?. ai. Nel 
Vangelo fa' precetti più rigorofì di povertà , e di' 
allontanamento dalle colè del Mond i, Z»c.6.9. io. 14Ì 
1 6. 1 %.Mattb.6.èS 1 9. Marc, i ^.PauLàdQrintb.x. i .ài 
Timotb.%.P. per quedo medelìmo fine lì è data a gtt 
Eccielìadici Telènzione da tutti i pefi , che fbffiìlcono 
' leperfòne degli altri Cittadini . Il Principe lalcia a*' 
PrelatHa , o nò , podedere$ 

8e facciano buon ufo delle loro rendite ; Se ubbidi«^ 
fcano perfèttamente al S. Vangelo, calia dottrina de^ 
gli antichi Padri , circa l’Ingerlrlì ne* negozi lècolarc- 
fchl , e nelle mercatanzie ; fe attendano veramente ak 
la contemplazione. Non fa eglfalcuna legge per rimev 
diare a qualche fcandato pètefìè dà ciòmlcere . So» 
famente,ridringendofìaI governo de’iDaici , fooipià 
particolari fhddlti)COilaRdaa qucRi^OfiOflaiieninq 
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in manomorta > che non facciano fèccare i fonti della 
comune , e publica confèrvazione. Se gli è disdetta an- 
che quefta parte , la quale non fòlo non è contraria, ma 
è conforme all’Antico, c al Nuovo Teftamento,* bifogna 
invero mutar linguaggio , e chiamare da qui innanzi i 
Rè Monaci , ed i Monaci Rè . La potedà Regia farà 
una larva ignobile , una fàntafima, un nome fènza fog- 
getto , poiché non potrà proccurare la felicità dcTud- 
diti , ch’è il principale, anzi unico ufficio de’Sovrani. 

Sarebbe bella invero , che un laico trasfèrifìè il dominio 
particolare di una Tua cafà , odi un Tuo podere in ma- 
no di Monaci , perefèmpioj è quel Tuo fatto , lenza 
confentimenrodel Rè , o di altro fummo Magiflrato, 
privaflè il Rè del comodo d’imporvi su tributi ; e fà- 
cendovifì una Chiefà, anche della Giurifdizione . Il Rè 
fa una iegge contro I malfattori , che turbano la pub- 
blica quiete : vengono gli EcclcfìaRici , e nafeondonoi 
malfattori tra le loro mura , ed eludono la legge ; per- 
chè la plebe cicca fi atteirifce, e fi didoglie dal male più 
folio vedendo l’efèmpio della punizione , comandata 
dalla legge, che |-ierche concepifea la ragione , per cur i* 
legge condanna . Sicché quante volte , multiplicati efi 
fendo i luoghi immuni , i delinquenti fchifano la puni- 
zione , è inutile la legge , e non fi confèguifee il dritto 
fine avuto dal Legislatore . £ quindi poi nafte il di- 
iprezzo della legge , e’I deprezzo , e la difubòidienza 
verfb lo Iteflò Principe legislatore . Or quello incorno* 
do tocca così il Principe , come funiverfàle de* fùoi 
fuddui i e , fé gli fi vuol dar prezzo , è di valore inedi- 
inabile . Dunque non è nè giudo, nè onedo che il prir 
vaio contratto del venditore di uno dabile dia sì fatto 
incomodo ^1 Principe, e alla Republica, fenza il coif 
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fèntimento foro \ del cui Intereffe fi tratta ; c di un’ina 
tereflc afTài maggiore di quello del privato venditore: 
di modo tale che non può dirfi » che maju/ traberet ad 
Je minus ; ma il minore , cioè il privato inicreflc,fi dra- 
feinerebbe dietro a fòrza il maggiore > contra tutte le 
regole Divine , ed umane. 

Di più il Principe, o il Comune di una Città » impone un 
dazio , o proibifcc,pcr ragion di efempio , che i panico* 
lari cittadini non fabbrichino del tabacco ) o non ven« 
j dano del pane, affinché così il Princijic , et me il Co- 

f-' fnune ritraggano da sì fatte cofè quell’ utile , che fi 

hanno propofìo , per fèrvir/ènc ne* pubblici bifògni , e 
non efler coflrctt» ad inventare nuove gravezze. Ven- 
gono gli F.rcfefinftìci , e ne’loro luoghi immuni, o dan- 
W) opera da per loro ftelìì a tali raefìieri , o vi ammet- 
tono , c proteggono altri , che per la medefima via firn- 
no frode atte rendite del Principe, e del Pubblico; met- 
tendo in campo una certa Morale novella , che non Ha 
peccato il cuntravenire a’ fòmiglianti divieti • fatti da 
chi ricoRofee Taotorità di fàrii da Ok> , c dal comune 
confencimentodegli uomini , che fi (òro fòttopolH alla 
di Idi aotorità . Ecco , che il Principe » c’i Pubblico fi 
hiRn<> adduffito Podio » che portauofécoinféparabil- 
inente i dtoZf , c non confegaifeòno Putife propodofi ; c 
pon confèguendolo , foro codrett »a ricorrere ad altri 
nii-'zzi , e più odiofi . Qjcfh) danne , che importa 

multe m'^iiaja drlcudiper dafeheduno anoe • etalo- 
ta g'ungc a cagionare fa perdita de’ Regni , fi aumenta 
Itiua dubbio , aumencandufi il numero de* luoghi iiiH 
moni ; Dunque fi; gli Ecclefìaflici non voooo rrfìrlo^ 
come fofSe fàrebbono cenoti io cofeienza , fi hanno a 
cwitcntare ^dal J^riacipc « e dai Pubblico fia impe; 
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^ko i e prevemito di booo’ora l Dun^e devono con* 
cedere eh’ entrambi abbiano granJirtìmo incerefTà nel- 
fe alienazioni « che fi fanno in mano m xta ; e per con* 
fèi^uentc » che non dee H privato contratto del vendi* 
tore fare sì gran pregiudizio t perche T alienante è pa* 
drone del fuo dritto folamentCf e quel te può trasferi- 
re in altru'j c non può intaccare qneltet che è non fuo* 
ma de! Pi incipc , e dd Pobbiico . Dunque bidona 
che concedano che il Principe • facendo divieto a’La* 
ki I che nrn alicniRo * non toglie tero fe libertà dc’coii* 
tratti in gincre* ne de’ teflatnenti f perche no» coglie 
loro di alenare qnekhe è loro proprio » fènza pregia- 
dizio del terzo ; rm bi.’nsi di alienare indifctOHitentc 
quelche è propriodi efib Princ’pc, E ncttam|ioco 
glie a gli Ecclefiaflici la libertà di comprare* odi acqui* 
dare ; perché quel dritto * ch’eflì tolgono intKrettt* 
frente al Principe è inalienabile* nè fono c^acr, nècP 
fi * nè altri di acqoiflarlo; e pcrchcegH non può* e non 
dee per le loro private convenzioni eflèrc sforzato a 
perdei lo, 

^ia non tutti I fondi, replicano * fi finno luoghi iaimu* 
ni . Se non fi ftnno immuni a riguardo de’ ddinquenrit 
pretendono gli Eecielìafiicr almeno « che fiano immuni 
da’ pdi reali. Ed ecco, che ogni alienazione in mano lo* 
rcrdiminirifce i‘ Erario pubblico * C toglie un Corpo»die 
ne’ bifbgni è foggetto alle taglie * alle contribuzioni? 
I^rchc fc il Principe, ol’ Univerficà per pagare i Sol* 
dati , o per altra neceflìtà impone qualche tributo sul 
poderi , o so gli edificij f tofto gli Ecclcfiafticì' vi affig^ 
_geoo un monitorio . li bifògno farà grande • od ur« 

gentCrodi groflàilòiiima? fipenfi»fi'rrpenlà#ep«P' 

poderi fi cfedoM y efitadiipAoo'eomc 
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imir.uni; fi ha da ricorrere fòpra 1 Laici; che D«omco- 
me^innaffiando il terreno col proprio fudorc, non ginn* 
gono mai a fatollarfi di pane ; e nel mentre veggano i 
loro figliuoli nutrìcarfi di radici dì erbe, e per la nudità 
morirfi di freddo , fono cofiretti a pagare quello , che 
non hanno , e forfè qualche volta a divenir ladri , o a 
fuggirfène dalla Patria, e girfène raminghi per il Mon- 
do . Ecco dunque , che tcglicndofi un podere , o una 
cafà da mano Laica fi toglie uoa rendita certa al Rè, e 
coglìendofi al Rè fi toglie quafi il pane di bocca a mol- 
ti . Ecco che il cittadino alienante non aliena il fiio fo- 
la^acnte , ma quel del. Principe « e dell* Univerficà , e 
Jm^ukrum Civiuot. Nelle Provincie del Regno di Na- 
poli fe ne veggono efèmp} cotidiani ; perchè dove i 
Preti colle fianchigie , e dove i Frati , e Monaci , colle 
molte compre di fiabilì , haona ridotto le Univerfità a 
.légno di non poter pacare i pefi ordinar] de'pagamenti 
,Fitcali , e tanto meno gli firaordinarj. lo quella mede- 
fima Città Metropoli ne abbiamogli efempj frdchi, 
perche ogn’uno ben fa, che con gfinfiniti erpedienti pre- 
fi , appena fi è potuto arrivare a comjdire in molti aniu i 
il donativo di docati 300. m. fatto a fua Cefàrea , e 
prttófica Maefià ( che Dio Guardi ) Somma , che 
xteentoanni >e pagau in due meli. £ 

“^8”* , e per fuppliie f entrate della calTà 
militare ^ è fiato necefiàrio ricorrere alia impofizìone di 
nuovi dàzj , e Gabelle . E ciò non per altro , (e non 
. perchè delle tre parti delle rendite , o fia de’ poderi , o 
fia delle piggioni delle calè , le due fono pafièdute da 
dèmi . Contro quefio inconveniente efclama Salviano» 
e rampogna quelli del tempo fuo , che godeano fraq- 
chigia f Ut. \.deguban. Pei Cap, iq 6 jàìG^Q.f £ece 

re* 
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rfmidia pridem tioftttulHt data ì quid ‘aììud egeruati 
quam ut divites cunBos im r-unes redderent , mìfero» 
rum tributa cumularent , ut illis demerentur 
Ha vetsra , ijìis adderentur nova . Jllos ut decejjìo 
etiam minimarwn funHionum hcupìetaret , ifìos ut 
acceptio maximarum affìigeret. Ottima riflefTìone , che 
quadra a! nortro propolìto . L’ immunità lì dee dare a’ 
poveri , e in qualità di poveri T ebbero fa prima volta 
i Monaci ; llccomeclÀeroil privilegio di eflèr ripu- 
tati pei n)oe miferabili , a guifà delle vedove , ede’pu- 
pilli negli arti g’udiciarj ; ma ora non è più quel tem- 
|x>, e toglie il pelò a’Tani per aggravarne gl* infjjr- 
Bìì. 

Ad iliruzlone degli rtranieri , ed afEnche efll fiano infiir- 
rmti » c tutto il Mondo fàppia la retta > e giuda inten- 
zione di quedo Pubblico , e le ragionevoli doglianze 
di tutto il Regno ; è bene qui oflèrvare , che quando (1 
dice che delle tre parti dellidabili due ne lónqpolr 
/édu e dagli Ecclefiadici t (ì parla (èmpre de*^ Monaci, 
e de’ Regolari , li quali, col fupei fluo contante, che la- 
ro avanza dalle rendite delle ampifflme podcllToni, 
che hanno, ne comprano tutto giorno delle altre, E 
perciò fi vedono in Regno molti Moniderr , che han- 
no più di venti , c di trenta mila feudi di rendita , e poi 
Arcivelcovadt , che non padano li 600, e Vefeovadi, 
che non giungono a jooje le Parrocchie Ipczialmente 
di quella Città non avere altro , che quell’ inee co, 
che dà , corre fi dice la Stola , r /' acqua Santa . On- 
de molti Prelati di Regno faranno Icufati innanzi a Dio 
fe non tengono (èminario per idruzione de’Cherici ; lè 
non provedono la plebe di buon» Predicatori, e di dott* 
ti ConRliòri > e di altri Sacerdoti idonei ad iniègnare fa 
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^otcrtPt Crì«iatM$ perche mMcano loro ! mezzi di 
lo . A dì nodri non fi fondano più Badie « nè hentfid} 
Laicali ; non fi fa legato pio alla Cattedrale ,o alla Par* 
cocchia . Tutto fi lafcia a'Regolari * e voglia Oio che 
ì legati, e le donazioni dc’rtabili loro fatte , non fìa rob* 
ba toka conTurure , & ingiuflizic ad altrui , con 
tutto (he fi legga ne* libri della ragion Canonica . Ca»- 
mKte 14. qu. f.CaM.immoUf/tittCw.ELtem/vta;C<i»‘ 
ncque , Can. deniqut^ Can.fcriftum ibidem. Kelite eUe» 
vtofìnas facete de federe , ^ ufurisxW Concilio V. (Jar» 
taginefe Catt,^4.EccleJian»H debet recide dami etrumt 
qui alùrum injuria diiati funi : ove oflèrva dotta* 
tnente il Cabafuzio , Ketatu dignut Canea circa eotf 
qui fecurosje ab abligatune refìituendi , qua alijt 
fuere brafimnnt j neque epefu^aiit fe obJìriSoj putanti 
dum/ajfamy iS inantmfpkndorit » iS pietatix gtoriam 
Jihi yjuteque in ptfierum prefapUquarunt ifaceUa r««* 
Jiruenda , veì nova fervuta fundanda ex evrrafit imfm» 
^epecunijj, BucfpeUattffatum Eccleftaftici proda» 
TÌj/imumCap. iq.ver/.^i, Dana ini quorum nm pra* 
bai ÀìtiJfmuj I net refpicit in ahUtianet y net in multi» 
iudinem facrificiarum ex/ubftantia pauperit ,quaft qui 
viSimat filium in tonfpeBu ^tris . Così S. I fidi>ro Pe* 
lufiota Epifi.it» ad Eufeh. Epifi«p. a oueflo propofico. 
Cendis quidem,ut ajunt, EccUfiam in Pelufle, macbinir 
quidem y iS molimnibuj luculentam , fed improbis ftu» 
dijj y è facrarum ItHienum pretiù , iS injuriù , atque 
tantumdijs y è tenuiorum epprejjìonibus , ér pauperum 
fumptibus . ìd quednibil altud efi quam adirare Sto» 
injanguinibuj y è Hierufalem in injujiitijt . Deut 
ptrrojacnficio ex alienii bonis conflait nibil opus ba» 
àet;vtrìfm ilMperindt atque eum^ quitanemma» 
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8»t éxectaiur . Qui àm ita (ini , edificare , dT ia^ 
juriam alijs inferre deftne « ne atioquin domus ilLt te 
apud Deum predai , d? convineat , ut qux fublimìs qui- 
dem , i3 excalfà fiat ; verum ob ea mala , ex qmbus ex- 
truBa ejì ìftmpUerno clamore te infeBetur , ereptaf 'que 
■ mercede s à te expeBet , ultionemque eorwn y qui incom- 
modix , ac detrimenti f ahs te ajfeBìfuerint^ pofeat . Cqj 
me parimente S. Gio; Grifoftomo In Mattò. .Vo» 
gaudent Martyres , quando ex illis pecunijs honoran- 
tur j prò quibus plorant pauperes ; ficcome nò anche 
(1 compiacciono i Santi di ciò che fi toglie a gli eredi le- 
gittimi . Il Santo Padre Agofiino non volle mai accet- 
tare legati di tal natura Augujì. Jèrm. fz. adfrat. in 
Eremjerm,q^,de diverf. , e nel Concilio I fi. Turonelè 
celebrato lotto Papa Leone HI. i Padri fi protefi.irontj 
di volere prontamente lertituirea gli eredi legittimi 
tutti quei beni , loro filettanti , che fufTèro pervenuti 
alleChicfe Condì. Turon. IlI.Cap.s^. Se quella dot- 
trina , come è vera , e fàntinima , fuITè fiimna.iale da 
nofirJ C’ttadini , non ci farebbe ora di bifiìgno di fen- 
dere quella fcrittura , ne dì m jleflar l’ orecchie del no- 
flro Ptilfimo , ed invittiflìmo Monarca ; perchè io f)n 
iìcuro , che non ci farebbe in Napoli la vigdìma parte 
delle Chicle , che vi fono . Non farebbono i cittadini 
rellati privi di abitatone , le famiglie di certo fuftenta- 
mento, il Pubblico de’mezzi da lif^rarfi da varie angu- 
fìie , e’I Princi|ie de’fonti della comun lìcureza» . Non 
farebbe la maggior parte de’Napa’ctani fiata collretta 
a cercar ricovero negli aperti Borghi, nè le mura della 
Città farebbono divenute inutili ; nè fàcililfimo a’ ne- 
mici efterni , il che à Dio non piaccia, occuparla. Se co- 
lui > che fi (ente la cofeienza aggravata dalla -ruba al- 
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trui , e per r incertezza tal volta delle pedone a chi< 
dovrebbe reftitoire , volendo lafciare alla Cbielà , ta?$» 
quam pauperi , legafTè ciafcuno alla Tua Parocchìa , o 
idia Cattedrale ; forfè per via di Iimonne,dt doti di Òr* 

. fànel le , ed altre opere fìntili « ne (émiret^tono utilità 
que’medefìmi , a quali la roba è data tolta; e così ave* 
^bbe buono cflètto la pretefa reftituzione. 

I^ia ora « che giova allo f|x)gliato che fì fabbrichino Con- 
venti f che ingombrano un miglio di Paefè ? chefì 
facciano venire i marmi dalla Grecia i o daU* Egitto , T 
oro , e Pargento dall’ Indie » i drappi dalla Cina , i 
tappeti dalla Perfìa , e che fo io ? che fì chiamino i pià 
iilufìii pennelli a dipingere le pareti ? Non ceda per- 
ciò la fGine » o la nudità nella fìia fìimiglia . La libera- 
lità verfo la Chiefà conviene ufària per Giufìizia con 
le Chiefè Parrocchiali » dalle quali ne’nodri bilioni, 
come da pietofè madri , fìamo confortati » infìrutti , e 
in ogni fpirituale , ed anche temporale occorrenza fòv- 
venuti . Ci fono oggidì in Napoli, grazie al Cielo, e al 
noflro vigilantifTìmo Ardvefoovo ( il quale , cerco di 
quefìe ragioni , con ogni giufìizia di prefènte impe« 
difoe che fì apra la nuova Chiefà de* Padri Oliveta- 
ni dietro alla Sanità ) mericevolifììmi Parochi I accefi 
del zelo dell' onor di Dio, e di carità verfo il proffìrao; 
t quali non folo vifìtano , ma (occorrono del proprio 
gl' inférmi bifognofi , e le povere donzelle . Se qt^o 
gcnerofo , e Santo Spirito Appofìolico fofìè fecondato 
da’ beni di fortuna , e* nofìri Cittadini non fufìèro ava- 
ri con efib loro ; noi vedremmo rifiorire col tempo 
degli antichi Padri tatto le fonte operazioni . Un Pa- 
roco , che non avefìé a vivere della Jìekt tcomc fi dice» 
terrebbe con giufìa mercede nella Tua GÙefo de’ buo* 
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ni Sacerdoti , che a^oltaf?èro le confefltorti ì che an« 
daflèro attorno miniftrando i SS. Sagramenti a gli in- 
fermi , che invigilaffcro a gli abufi , ed a gli inconve- 
nienti della contrada , che rèpelliffèro i morti lènza far 
lamentare i poveri , e che faceficro fpefll fèrmoni , e . 
prediche , ciplicando a gli adulti la dottrina di Giesù 
Crifto, e di S. Chiefà , fecondo f urgentifiìmo bifogno, 
checen’è. Dall’altro canto , bifbgna pur fare quella 
piccìola digrefllone , preghiamo i Reverendi Regolari 
a ricordarli , che non poflòno efli negare gli elprelTì 
luoghi del Santo Vangelo , nè la povertà giurata ne' 
loro lòllenni voti ; nè il precetto f o fia come vogliono 
alcuni , configlio) dei Salvatore , Quodfupereji date 
pauperibus , il quale fpezialmente è indirizzato ad efiì) 
che prolèflànocon modo particolare la perfezione Appo- 
(lolica , ed Evangelica . Alcuni però dicono , chela 
povertà fi ha da intenderCi^»o ad affeBum • non quo ai 
effeBum . E quell’appunto era l’ erclia degli Amoreit 
e polcia di Vicleflfò , riportata da Tommalb Valdenlè, 
DoBr. Fid. lib. 4. art. I ^ Cap. 1 4. Exponunt À morti 
tonfilium illud Servatorìs de renunciando omnibut qui 
ad affeBum , non quò ad effeBumE Vigilanzio Eretico 
impugnato da San Girolamo , adv. Fìgilan, Epifì, 
multa in orbe monfìra , dicea efièr meglio pofièderc i 
beni, e dìflribuire le rendite a’ poveri, che venderli alla 
prima ,e dillribuirne il prezzo . Alcuni tra noi non di* 
Rrìbuilcono il prezzo , e nettampoco le rendite; perche 
(1 danno a credere, che non poflèdendo eilì, (ìnguìi uti 
pnguti , ma il Moniflero, e la Cala, e la Sagrefiia, lem- 
pre vale il dire ch’cflì fono poveri : cioè a dire , frau^ 
dem legi facìunt yfalvìs legù verbis , /. 80. de reg. lur. 
k ìo.ff. de legib. Il Moniflero | e la Sagreflia , fono 
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altro , che mura infcnftte ? Vediamo chi iifà di quelle 
ricchezze ? quelli, che vi dimorano, lènza dubbio.Poco 
importa , che ciafcuno di loro in particolare non poflà 
ufàre a fuo talento di tutto Pavere del Moniftero, per* 
che quefto nè anche è povcrtà^ma tratto di buona eco- 
nomìa , che fi pratica in ogni ben regolata fimiglia . La 
povertà vera èquella, che piuovanot Laici, quando non 
hanno inododa nutricare , nè da velbrei loro fi:»liuoli; 
quando non fanno come pagare il pigion della cafà; 
quar.do digiunano lènza vigilia ; quando hanno a ma- 
neggiare contra voglia la zappa , la Icure , il martello, 
c gli altri ftrumenti de’loro meftieri ; quando fono co- 
fìretti el[X)rre i loro bambini allo Spedale della Santil^ 
(Ima Annunziata , o in mezzo le Piazze j quando non 
hanno modo dì torli via un cadavere dPcafa . La vera 
povertà lèntivafi da’Religiofi de’primi lècoli , che fuc- 
cederono a’tempi Apoftolici « che laborabant proprijr 
pjitnihus , non lòlo per proprio foftentamento , ma ut 
neceJJ-ttitem patienti tribuereut Secondo a wifa S. Pao- 
lo , yid Cotif/tb. I. (ap. 4. ad Ephes. 4. ‘AS$r. ao. G«- 
dì. Cartag. ÌK can. f a. él f). cap. Qericus quamtum^ 
libet ^i.dijl. ca». Sacerdof l, qu. i.caa.praàicator. 
qu. l. Ma, lènza tante efclamazioni , S. Girolamo par- 
mi che fìa nngran Teologo , e un gran Dottore di 
S. ( hiefa , e nondimeno egli fcrlvcndo a Nipoziano 
fu tal propolìto diffè . Neque vero aliquit mìbi opponat 
dives ifjjudaa Templum,menja >» , ìucernast tburibula, 
patella f , fjpboi , mori arida , iS celerà ex auro f apre* 
Jutta. 1 uuc htec prebabautur à Domino, quando Sacer- 
dotes bofiias iv.molabant , ér pingui s pecuàum erat re- 
demptio peccatorum ; quamquam bjec omnia pracejffèrini 
in plW fi ijcriptajunt autem ^opter nos in quos Jinet 
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’ Jacukrum dew»erunt , Nu»c vfro eum pauper* 
tatem domus fux pauper Doìninus deiicarit , cagitemut 
crucem ejus , divitias lutum putabmt4s. In fentenza 
dunque di S. Girolamo , non fòlamente i Reiigìofì, ma 
le loro Chie/è fteffè , hanno a pregiarfi di povertà. 
Ma, per ritornare , donde contra notìra voglia ci fiara 
partiti. 

Oltre a motivi finora rammentati delle abitazioni , che 
-più non bacano a’ cittadini , e che la multiplicità de’ 
luoghi immuni rende imponìbile il punire i delinquen- 
ti , c per confeguenza ferve di oftacolo alla tranquilli- 
tà pubblica ; e che i medef mi luoghi immuni fono il 
nidodi Coloro , che fanno continue frodi agl’ intereffi 
del Rè , e di quello Comune ; di grandillìma confidc- 
razione degno è l’altro , che ogni nuova Chiefà richie- 
de ncceflàriamente nuove rendite . E non sì dà il calò, 
che una Chiefà antica ricca faccia parte delle Tue non 
neceflàrie alla nuova povera . Ogni nuova Chiefà 
adunque impoverifee maggiormente il Rè, il Pubblico, 
c’ privati Cittadini ; perche egli è dimofirazione Geo- 
metrica , che dato un numero definito di danaro , e di 
poderi , e di calè , quel che fi acquifta da uno , necefi 
(àriamente convien che lo perda un’altro ; e quando 
giunge in mano morta lo perdono tutti ; perche non è 
più nel puFtoiew tonimercio . Quando , per efèrapio, 
un Mercante Napoletano fi arricchifee fopra modo, 
benché quella Tua ricchezza fia una corrafione da que- 
llo « e da quel cittadino , poco importa al Pubblico, 
perchè quella ricchezza refta in Napoli ; ma quando 
venifiero molti Mercatanti foreflieri ,con valcelli cari- 
chi di colè non neceflàrie, appartenenti al ludo , e di 
gran prezzo , e fe ne portafièro via il danaro contante 
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allora il Putòllco di Napoli refta in univer(àte piò po* 
vero ) mancando dal commercio quel la gran (òmma. G 
perciò negli flati ben regolati fi proìbìfcono fimili mer- 
catanzie forafliere , ed aU'incontro fi proccura con ogni 
Audio che gli artefici fiano dilìgentiflimi ne’ loro me* 
Aieri , acciocché le loro manifatture « e lavori portati 
nc’paefiflranieri , con poco prezzo di valore intrinfè* 
co I c con molto nafcente dall’ artificio , facciano entrai ^ 
re molto danaro flraniero nel proprio Paefé • e I’ arric« 
chifcano . Maflima più di tutte l’ altre nazioni prati* 
cat a dalla celebre nazione Ingleiè. Dal noflro Regno 
non fi caccia fuori > Ce non quello , che produce la na- 
tura ; e perciò o dotòiamu avere fcarlézza di danaro 
con abbondanza di victuagiie ( ftccome era nel prin- 
cìpio del jyoo.e durò molti anni in appreflò , che 
dagl' FccellentiAìmi Signori Eletti «che in quel tempo 
governavano queAo Pubblico ) facevanfii partiti de* 
grani a grana af . e »6. il tomolo , e ponevaiì l’ aflìfà 
alla carne dì vitella, che chiamali di Sorrento, la miglio- 
re che fia in Italia , a grana due il rotolo : come può 
vedo fi dalli libri della fèdelìAiima Città pariame/nerum 
I.é* J<>IC3rfèzzadi viuuaglie con abbondanza di 
danaro : ambedue colè incomode . E pure , lè ben fi a(- 
tendeflè alla perfezione almeno de* drappi di lèta , e di 
lana , vedremmo correr fra noi fiumi di oro Araniero; 
Ma ciò non fa ai propofito : conchiudiamo la compara- 
zione . Così apporto fuccede nel calò noAro. Quando 
un privato cittadino fi arricchìice più di un* altro , U 
danaro muta mano , ma non paefe ; e tutta la Città ri- 
mane ricca come prima: mà quando paAà in roano £c- 
clefiaAìca , ed immune per tante vie , accade appunta 
coinè fe andafle in Ollanda > o nell' Indie ; e tanche i 
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Cittadini pnrticolari ricchi non fcntano diminuzione 
de’ loro averi , vale però il dire , che tatto 1’ univerlà* 
le ne rimane più povero. 

£ che nano vere tutte le con/èguenze , da noi accennate 
di (òpra, s’ aggiunge a ciò , che i Regolari dell’ uno , c 
r altro (c(ib (limano troppo infelice condizione quella 
di avere a temere continuamente i varj cali della for- 
tuna ; c pcrc ò fi fìudiano a più potere , che le loro ren- 
dite confinano in (labili , e fondi certi , attaccati al (ito- 
lo, che non patìfeono detrimento di quantità . Palla 
qual cola naicono molti mali ; perche ogni nuova 
Chiefa , o Monifiero , che li fonda, oltre al (ito , nel 
quale fi fàbbrica , toglie all’ univerlale de' cittadini 
uno , o più poderi io j^erfietuo ; ed accumulandoli in 
c(fi agevolmente poi danaro jaer mille altre vie , com- 
piuta ch'è la fabbrica , non fi penià ad altro , che ad ac- 
quidare nuovi c nuovi poderi , e a dilatare! confini; 
perche , non contenti di un giardino , o di un orto , at- 
taccato al Convento , vogliono racchiudere fpazj gran- 
difiimi con mura, infino a tener p.ù giardini,e più chio- 
flrl dentro l’ abitato . E da ciò naice anche il gran male 
ne’ luoghi fuori Napoli , che molti cotoni redano lènza 
efèrcizio , e tutti privi del comodo di (òdencare mi(è- 
ramente la loro vita , e famiglia. 

Tanti poderi in mano degl» Ecclefiadlc» partorifeono 
eziandio penuria : ed egli è certo che la nodra Cam- 
pagna felice renderebbe il terzo più di frutto , ,fè fudè 
tutta in poter de’ Laici . Perche fè fi parla di Prèti Se- 
colari , e de’ poderi addetti a’ benefici EccIefiadiCi , fè 
nc è fitto già prov vei bio , che quando (ì veggono ter- 
reni inculti lodo fi dice : quedo o è del Re , o di qual- 
che Chiefi , & fi parla di Regolarìjfi vede peggio , per- 
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che vi attende qualche fratello con verfo , che non pen* 
fà Ce non al prefente , fènza curarli del Tav venire Icome 
finno la maggior parte , che non han penfiero di prov- 
vedere al comodo deTuccdTÌjri , che non hanno, 
aggiunge poi , che buona parte dd terreno da’Religio- 
fi vien lafciato per ufo di delizia, e così tra per la negli- 
genza , c tra per li luoghi vuoti di alberi, e che non fo- 
no rotti dalT aratro , non produce il terreno la metà 
di quello , che fé ne potrebbe afpettare , Or quello fi è 
un pregiudicio notabili filmo allWnnona , che non ha 
bifògno di efplicazione. Parimente dentro la Città non 
(blamente per ingrandire il Moniflero , dove alberga- 
no , tolgono molta abitazione a’Cittadini , ma dirocca- 
no i palagi , e le abitazioni per farvi un grand orto, co- - 
medi prefente han fatto alcuni per altro Santi , e pij 
Religiofi ; e per ultimo compimento di mina , cìafche- 
dun Moniflero vuole innanzi la Porta maggiore, quan- 
do può , ’un grande fpazio vano , e una larga firada, 
che conduca anche alla Porta minore : il che è loro 
menato buono da certi Dottori , i quali allegano la de- 
cif. i\2, della Ruota Romana , pare, i , recent. Sicché 
rpdlò fpeflò gli Rcclefiaflici comprano aflòlutamente 
una cafa per diroccarla , e farla divenir Piazza , e fono 
per lo più le cafè più comode ad abitare per la purità 
dell* aria , e per la nobiltà del fito ; perche i noflri Reli- 
giofi sfuggono a più potere le contrade umide, e baflè,' 
quantunque frequentati(lìme,e bifognevoli di operarij 
Evangelici ; di modo tale che , quando diciamo ch*edi 
tolgono r abitazione a* cittadini , non fi dee già inten* 
dere molto della plebe minuta , ma della parte più fa* 
na > e de* cittadini più in fjgni | o per amica Nobiltàf 
p per traffico > o per lettere, 

Non 
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Non finifce nell* Armonà il detrimento » che fanno le nuo-* 

' ve Chiefè > e' Moniderì : non termina nel diminuire te 
abitazióni de*Cittadini , le rendite del Fifco» e I* utH 
Ntà del Pubblico . Paflà più innanzi il danno , e H fa' 
lèncireancbe particolarmente da tutto quel numero 
de'citradini y che hanno interedè fui rilcuocitnsnto de* 
dazj ; perche quanto più crefcono le Chiefe»più cre/co* 
noi luoghi immuni, come s’è decto/)ve a man franca 
ponno commettere frodi in detrimento del pubblico 
Erario . Si 6 /èmire il danno a’ mercatanti , perche vi' 
fia Moniftero , dove fi finno lettere di cambio per mi- 
nor valuta della corrente in piazza , e fi vendono in fino 
alle fcarpe, .non che panni . Ma palefèmente molti 
vendono legname , e vino , e medicamenti . Non so 
com’eflì fi fbrmalizino coirefprcflè parole di S. Pao- 
lo , c con infiniti luoghi di Padri , di Concili , e di Ca- 
noni, Kemo milita»s Deo imblicet fe negotìjs Saculari- 
bus: S. Effrem Siro , (cri vendo a’ Tuoi Monaci , Para' 
ttes. timore Dei , così gli ammonilce. Quid nobìt 
dJ facuìo ? quii nobìì , è? negotiationibus bujus vitaì 
quimortui fumut Mundo ì At de alimenti tjìtjermoì 
Manus ad carni f minifìerium fuffitiunt , maximè ai- 
juvante noi Domino . Kemo enim militans Deo , ut ait 
Apo/lolus , a. Timotb.x. implicatjè negotijr facula- 
ribut y ut ei placeaty qui ipjum ad militiam elsgit . Ac 
Turjut'i. Timotb.x. KcSe y (ff die operante/ propriit 
manibus » ne quem wfìrum gravar emus . Quefie (òno 
colè notiflìme , di cui fi potrebbe comporre un’intero 

' trattato ; ma forlc non fono pervenute ancora a noti- 
eia de* nofiri Rcligiofijo pure eflì hanno qualche nuo- ^ 
ya dottrina » c)ie noi non lappiamo • Ma che mai ban; 
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no effi potato penfàre per materG F animo in pace? 
Perche s’ egli è per vcmlerc i frutti de’ lóro pockri , i 
medicamenti non fono di quefto genere ; e ’l vino i e 
’Hegname sì può vendere all’ ingnoflò- , come fenntr 
molti cittadini bene agiati, lènza fcendere all’ occupa# 
zionedel vendere a minuto, e defhnare un fratello 
• eon^verloa si fatto u£Bcio : cofa che non ponno fòre io 
buona cofoienaa , perche if Converfo è pur Monaco, 
quanto ogn*^ uno de’ (àcerdoti ; ed, avendo abbandona* 
to il Mondo per fcrvire Dio , non dee eflèr pofto ira 
continue cure morrdane , ed in contìnui pericoli delf^ 
- afnima da quei medellmo Giperìore , il di cui officio &• 
fcbbe di farla attendere alle opere di pietà . O pure effi 
tengono l ConverG Ichiettamente per forvkori , con 
idea contraria alla Verità . Ma il latto fìa , che non 
rendono folamente ciò , che nalcc rte’ loro poderi; 
ma comprano, e fanno incetta dello (!clfo genere di 
colè , a guifa di tutti gli altri mercatanti , affine di 
rivendere a bell’agio . Seciòfanho^r diTpenfazione 
del fommo Pontefice , quefto è un ^tro inganno, 
perche tal difpenfàzìone prefuppone una gran povertà, 
o una gran difficoltà di- vendere aH’ingroftòjed eff» Ipc- 
zialmente , di cui ftfà parola, fono rìechiffimi , e le oc- 
caGoni dr vendere fono frequentiftìme ; ne per evitare 
qualche dilcapito, G hanno a tener per nulla i làcri Ca- 
noni , clafàlute eterna dc’Converft. Di piùiadif^ 
'penfazione del fomrao PonteGce prefuppone che Ga 
roba prodotta da’ loro terreni ; ed io m’ indovino che 
avendo forfe eftì dato fuppl ica alla Sanca Sede di poter 
. vendere rclrìt { che in fenfu obvu è quella che 
oafee nel loro terreno > poi con una leftraione mera- 
< . ' ule, 
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tak y vendono anche fa comprata ; perche vate il dire 
che la comprata è roba loro > come quella donna y di 
cni TcriiTe 'Marziale, 

• J urat cspUlos ejjè quos emitjhos 
F abulUfnunquid Pattle pejerat^ 

Le fpezicrie però , o fia firmacopee non ammettono al- 
cuna Icufa, e fono direttamente oppofte allo (piriti) 
della Chìe^. La correzitme di quefli a^unfpetta alla S. 
Sede, ìo non foniego, pcrquello , che tocca all’oflèr- 
vanza de* Canoni ; ma per quello, che fi attiene al dan- 
no pubblico , éoffick>de1 Pubblico il lamentarfène , e 
del Principe il mettervi rimedio. E noi non cerch'amo 
per ora dal nofiro benigniflìmo , c potentifllmo Mo- 
narca, (è non che fi degni mettere qualche freno a!* 
Laici y acciocché non vendano più fiabili a gli Eccle- 
fiaflici ; perchè allora cfli non accrefceranoo co’nuovi 
Montfieri il numero delle Spezierie y nè delle Cantine 
di vino , nè de’ Magazzini di legname. Certamente a* 
eflì finifeono d’impadronirfi de’ terreni , avranno più 
. vino y c più legname , c vorranno venderlo a minuto; e 
mancherà a molti laici il modo di procacciar ft del pne 
con quefia fòrte d’indufiria, come già manca! E ne fèa- 
tono anche dciriencmo i Cittadini compratori , perche 
le i medicamemi della Farmacopea Monaftica fono quid 
y fe fono male apprefiatty fè adulterati, fé per 
malìzia infetti di veleno y a chi fè ne richiamano eflì ? a 
qual Protomedico ricorrono? 

Si A (cntire fin da’mendichi il danno delta multiplicità delle 
CMdc. Perche, tacendo ch’efli non hanno dalle Chiefè 

La qucl- 
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quello , che è loro dovuto per gìu(l$e?a ;.e tralardartda 
iutK)eiò 9 che fi dona dalia pietà de'Fedeli entro le 
Chieiè flefTe^inon contenti di ciò alcuni^ mandano delle 
calTette attorno e per le Chiefè , e per la Città » racco- 
gliendo Hniannc . [niinoa unto >che i Mendicanti non 
hanno avuto rendite da iodeatarfì » oneda colà è. para- 
ta ) ed è Hata Tandar cercando ; ma finito il bifògnoi 
ceda il fine dellaconcefiione di andare accattando { ed< 
egli.è un levare il pane dalia bocca de* mendichi vera« 
mente blfiignod ; perche le perfòne di vote fr truovano 
fianchedi d.ire, quando cofioro vi fi accodano • Che 
maraviglia è poi , fè qualche vero mendico p spinto da 
difperata necdlità t divien ladro « o rubatpr di drada » o 
(1 m,tte a mercatantare Tonore delle figliuole , o della 
moglie? /mpena/à./j9ìe/, fa (cordare, delle leggi DivU 
ne I ed Umane.. 

7/ Poverel digiuno 

Viene ad atto taUr , che in miglior flato 
• Avria in altrui hiajmato^. 

^ I 

Tutto ciò » ch*è detto, altro non è,ch*un*ombra , un nici> 
te del gran male ♦ che verrebbe a quedo Pubblico dalla 
nuova edificazione di Chiele * ' o dal pcrniettere per l* 
avvenire aMaici che vendano beni dabrii a gli' Ecclc- 
fiadicì . La più-gran parte fi- tace per amor di brevità» e 
per modeftia e’ prudentidìmi Signori del Regio Col- 
lateral C'onfìglio fonocoshrilchiarati-* che non fa bifò- 
gno che io danchi più a^. lungo la<loro fodèrenaa » al- 
lungando maggìoffrtcnte queda feriteura • A nome 
bensì di quedo Pid:)blico convien riàMxl^ loro» che do* 


ir 

po gr? ordhft mandati dalfa CcHirea * e ReaT Clemenza^ 
nette loro mani è ripófta la fklute di così in%ne Otti» 
c Regno . Nette loro mani è il rimedio di tanti mali % e 
lalorofònitm gioAiaa » e prudenza conoicc il tempo» 
c II modo di adtiperario» 

Per altra via lìrpera in vanar perche quantunque tutta 
la Città , tutto il Regno fi lanoenti,e mandi delle grida 
infìno al Cielo , che gli EccleOaflici fi fono impadroniti- 
di ogni cofa , che non vi è più dove abitare > die tutti 
i pefi- fono de’ Laici, e che quanto più fi fia,piùfonopo» 
chi coloro, che gli hanno a foftenere ; quando fi viene 
nulladimenoal particolare dei vendere « per ct^on di 
quella medefinia nwfèrki » che in gran prte è cagiona- 
ta dagli EcclefiaAlci , eiafouno afcolta più voleikieri H 
compratore Ecclelkiftico , che il Laico^ perche il dana» 
ro foperfftio ed oziofo incafl , ed acquifbto lènza fa- 
tica I ù clic efiì non fi curino di comprar cari(Hmo»e fì 
contentino della rendita alla ragione de) due per loo, 
£ farebbe lina gran virtù, fe pure non fòrebbe Rimata 
Iciocehezza , di un Laico , die potendo aver mille da’] 
Monaci , anieponefiè cinquecento da un altro Lal«> 
co. 

Sicché if primo paffò fcmbra,che deNia efiler dì proibire a* 
Laici di trasferire li loro ftabili In dominio di mani 
morte , dichiarando con legge ef|ireflà , nella guifà 
thè i fe vidimi Signori del med'efimo CoHatera) Confi- 
glio Rimeranno opportuno d’infinuare a Sua Ceferea» 
e Cattolica Maefià fche Dio guardi >nulla , &ìnva- 
fida ogni alienazione di taf natura , e cosi proibirne » 
gli ^defiaftici totalmente l’ acquiflb ; c che venen- 
do ia lof mano poderi , e fondi per titolo di Ere- 
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dkà I o di fucceflìone^ fbno obbti^atl a venderli fra un 
anno a’ Laici: e parimente proibire a'mededmi qual (ivo* 
glia fòrte di mercatanzia . Tanto richiede la vacillante 
^lute della Patria » tanto il maggior fervizio di Dio 
nodro Signore , e delia cefàrea Maeffà medefìmai dalla 
quale pronto rimedio a si gran maleQx)iche ql Aio cdì* 
do tocca ), n fuppiica , e fi fpera. 
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